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iAnèfló del Parlamento dt Parigi c'on-^ 
tra di Giovanni Chaftel^ e i 
Gefuitii Del 2p. Dicem^ 
hre I5P4. 

V Eduto dalla Cortei dalla Gran Camera e ruo> 
ti raunaie> il pro^clTo criminale incomincia* 
to i farfi dal Prepofìn del Palazza del Re» e po^ 
feia finito di formarli in qilella- alla richieda' del 
Procuratore Generale del Re attore y ed accufato* 
re contro Giovanni Chaftel nativo di Parigi feo- 
laro ( avendo fatto il corfo de’' Tuoi fiiidj al Col- 
legio di Clermont ) y carcerate^ nelle prigioni di 
Palazzo a cagione dell’ efecrabililTìmo ed abbomi- 
fievolc parricidio, attentato falla Perfona del Re, 
‘Gl’ interrogatoti c confeffìoni del detto Giovanni 
Cbafiel intorno al fatto di 'detto Parricidio^ Udi- 
ti altresi in quella Giovanni Gueret Sacerdote y che 
fi dice della Congregazione, e Società' del nome 
di Gerù abitante nel detto Collegio > e per 1’ ad- 
dietro Maefiro del detto Giovanni Chaflcl , Pietra 
Cafiel'c Dionifia Hazard , Padre e Madre del 
detto Giovanni/ Le conclufioni del Procuratore 
Generale del Rc> ed il- tutto cooliderato. < ' 
Sarà detto, che la detta Corte ha dichiarato, «f 
dichiara il detto Giovanni Chaftel accufaco, e con* 
tinto del delitto di Lefa Maeftà Divina,, ed urna, 
na del primo grado, pel pervcrfiflUmo, e deteftabi- 
ii/Timo Parricidio, attentato < fulla Perfona del Re 
: Per tiiparazrone del qual delitto ha condannaf 

A a fo. 



CQj e condanna II detto Giovan Cbaftel a fare 
onorevole emenda innanzi alla porta principale 
della Chiefa di Parigi, nudo incamicia, tenendo 
una torcia di cera ardente del pefo di due libre, 
quivi ginocchioni dire, e dichiarare, che fventu* 
ratamente, c a tradimento egli ha tentato il detto 
inumanilTìn o r bominevoliflimo Parricidio, e ferU 
to con coltello il Re nella faccia; E Von falfe, 
e dannevoli irruzioni ha detto nel proceflTo effe* 
re permeilo di uccidere il Re, c che il Re En« 
rico IV. ora regnante non è membro della Chie- 
fa infilo a tanto, che non abbia l’approvazione 
del Papa; Del che ei fi pente, e chiede perdono 
a Dio, al Re, ed alla giufiizia. Ciò fatto eflere 
menato e condotto in una carretta . nella piazza 
di Greve; e quivi tenagliato nelle braccia, e co- 
feie , e tagliatali la fua mano delira , tenendo in 
efia il coltello, con cui egli fi è sforzato di com- 
mettere il detto Parricidio, e pofeia il fuo corpo 
tirato e membrato da quattro cavalli e li fuoi* 
membri , ed il corpo gettati al fuoco , e confuma- 
ti in ceneri, e le ceneri gertate al vento. Ha di- 
chiarato, e dichiara tutti, e ciafeuno de’ fuoi be- 
ai acquifiati , e confifeati al Re . Prima della qua- 
le efecuaione farà detto Giovan Chafiel applicato 
alla tortura tanto ordinaria » che Araordinaria per 
fapcre la verità de’luoi complici, ed alcuni cali ri- 
fultanti dal ptocefib.,Ha fatto, e fa inibizione, 
o proibizione a qualunque perfona di qualunque 
(iafi qualità e condizione , e fotto pena di delit- 
to di Lcfa M. , di dire , nè proferire in alcnti 
luogo pubblico le dette propofizioni , Je quali la 
detia Corte ha dichiarate, , e dichiara .fcandalo- 
fe , fedizìofe , contrarie alla parola di Dio , e 



Conddflflàft 'tfofflè èteticbé dai (ami Decreti ; 

Ordini i che i Sacerdoti > e gli fcolari del CoÌ^ 
legio di Clermont » ed ogni altro » che fi dice 
della detta Società come cortuttori della gioven- 
tù* peftarbatori della pubblica quiete > inimici del 
RC) è dello Stato fe oc anderanno dentro a tre 
giorni dopo la notificazione del preiente arredo ^ 
fuor di Parigi, ed altre Città, e luoghi ^ ove To- 
no i loro Collegi; c dopo quìndici giorni fuo*' 
ti del Regno i 'fotto pena ov' eglino ci foflfero ri- 
trovati » pafTato il detto tempo , d’ efiere puniti 
come rei» c colpevoli del detto deliuo di Lefa 
Maefià , 

1 beni tanto mobili quanto immobili ad efli 
appartenenti» faranno impiegar! in opere pie , e 
fatta la didribuzione di quelli nel modo, che là*> 
tà dalla Corte ordinato. Fa inoltre proibizione a 
tutti i fudditi del Re di mandare degli fcolari ai 
Collegi della detta Società » che fono fuori del 
Regno f per edervi idruiti ^ fotto la medcdma pe- 
na di delitto di Lefa Maedà. 

Ordina la Corte, che gli Edratti del prefentC 
.Arredo fiano mandati nelle Podederie e ne’ Sini- 
Jfcalchi di queda giurildizione » per edere feguiti 
fecondo la forma, e tenore . Ingiungendo a* P»> 
dedà e Sinifcalcbi, loto Luogotenenti Generali e 
particolari , di procedere alla detta efecuzione , fat 
informare delle contravenzioni i c certificare a 
detta Corte delle loro diligenze denero ad un me- 
le, fotto pena di privarli de* loro podi. Segnato 
Du Tillet, Pronunciato al detto Gian Chadcl; 
cd efeguito il Giovedì i9. Dicembre 1594. 


A J 


Arri- 



^rrejio conn 9 CUn GUIGNARD, - ' ’ 
J)el 7 . Gennajo 1595. 

Vifto dalla Coree» dalla Gran Camera e Ruota' 
jraunate» il Proceffo criminale fatto da qnode’Con-’ 
fìglieci di quella, alla richieda del Procuratore 
Generale del Re, contro Giovanni GUJGNARDi 
facetdote Lettore pubblico nel Collegio di Clcr-< 
inont , di quella Città di Parigi , carcerato pelle! 
prigioni di Palazzo, per effere flato trovato poffc-' 
dere parecchj libri contenenti tra l’altre «ole l’ap- 
provazione del crudeliffìmo, ed ioumaniffhnd par- 
ricidio del defunto Re, che Pio abbia affoluto,- 
e perdonato, ed induzioni per far uccidere il Re 
ora Regnante.* Gl* interrogatorj , e Confeffìoni del 
detto GUIGNARD, ì detti libri rapprefentati , ri- 
conofeiuti coifpofti da lui , c ferirti di Aia ma- 
nó: Le conclufioni del Procuratore Generale del 
Re.* Udito, ed interrogato U detto GUIGNARD 
fopra i cali a lui impofti, c contenuti ne’ detti 
libri, ed il tutto conlìderato . 

) . Sarà detto, che la detta Corte ha dichiarato,' 
c dichiara il detto GUIGNARD accufato-e con- 
vinto del delitto di Lefa Maeflà, e di avere com-> 
pollo, e fcrirro i detti libri contenenti parecchi 
falfi c fediziolì modi , per provare , che era fla- 
to lecito di commettere il detto Parricidio , ed 
era permeffo di uccidere il Re ENRICO 'IV, ora 
regnante. Per /riparazione di quello haeoadanna- 
to, e condanna il detto GUIGNARD a fare uno* 
rcvole emenda nudo in camifeia con la corda al 
pollo innanzi alla princìpal porta della Chiefa di 
* IV, 
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Palici; £ quivi ci&ndo ginocchioni tenendo nel* 
le Aie.inapi una torcia di cera ardente del pefo 
di due libre» dire, e dichiarare » Che pcrverfa* 
»> inerite » (vanturatanaente, e contro vericà» egli ha 
fcritco , che il defunto Re era ftato giuhamente 
« uccifo da Jacopo CLEMENTE» e che fé il Re 
„ ora regoance non moricre in guerra » bìfogne* 
a» rebbe farlo morire; del che égli li pente , c 
„ chiede. perdono a l^ìo» al Re, «d alla Giu 3 i> 
zia .* „ Ciò facto, menato e condotto nella piazza 
di Greve», impiccato, e.ftrangolato ad una forca» 
che vi farà per quell’ effetto piantata ; E polcia i{ 
morto cadavere ridotto » e confumato io ceneri rn 
un fuoco» che farà, fatto ^al piede della detta for- 
ca. Ha dichiarato» c dichiara tutti , e ciafeuno 
de’ Tuoi beni acquiftati»,c confifeati al Re . Pro- 
nunciato al detto Gian GUIGNARD , ed efegui^ 
fo il fettirao giorno di Cfnaajo 1595. ^ 

r 

■* * ^ ‘ 

^iJttere ^4tenti pel rifiaHUmento t g ri~ 
chfHmo de’GifHÙi, 

ENRICO per )a grazia di Dio Re di Francia il 
e di Navarra» a tutti i preferiti e futuri faluce . Fac- 
ciamo, fapere , che delìderando fodisfare alla pre- 
ghiera, che ci c Hata- 'fatta dal Noftro^S.Padrcii* 
Papa» petloriffabilimemo de’Gcfuiti io quello no? 
Uro Regno » e; per ^alcune buone » c grandi con- 
lidetazioni a ciò movendoci. Noi abbiam accocf 
dato» ed accordiamo colle prefenti » per ciò le- 
gnaci di oollra maao,'e di nollra grazia fpccia- 
le , pieno potere ed autorità Regale » ,a tutta 4 So> 
cicià e Compagnia de’ Gefuiti , che poffano , e Io 
IO lìa pernieffo di fivc f renedcce ne’ luoghi» in 
i .. . A4 cui , 
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(ui eglino fì (romanno' oTa flabifìn nel noAra 
Regno; Cioè, nella Città di Tolofa , Agcn, 
B hodez , Burdcaux , Perigueux , Limogcs , Tour- 
ijon’, le Puy, Aubenas, e Bcziers ;.ed oltre a’ 
detti luoghi, noi abbiam a loro, in grazia di Tua 
Santità, e per il ringoiare affetto , che gji pot- 
ciamo, anche accordato e permeffo di metterli e 
riAabilirfi nelle noAre Città di Lion', Dipn e 
particolarmente nella noAra Cafa della picche in 
i^njou , per continuarvi, e Aabilirc le loro re- 
iìdcnze , coi peQ però e condizioni , che fe- 
guono . 

Primeramente, che eglino non potranno for- 
mare verun Collegio , ne relìdenza in alcuna Cit- 
tà, e parte di qucAo Regno, Pacfi , Terre, e Si- 
gnorie di nnAra ubbidienza , fenza noAra erpreffa 
permiAfìone, fotto pena d’cffere decaduti dal con- 
tenuto in queAa noAra prefenre grafia. 

Che tutti que' della detta Società, effendo nel 
detto noAro Regno , inAcme co* loro Rettori , c 
Provveditori, faranno naturali Francefi, fenza che 
vcrun forcAiere poffa efferc ammeffo , ed avere 
luogo ne* loro Collegj, e refidenze, fenza la det- 
ta noAra permiflìone: E fe alcuni ve ne fieno 
al prefente ; faranno tenuti dentro a tre meli 
dopo la. pobblìcazione delie prefemi, a ritirarli 
ne* loro paelì, dichiarando però, che noi non 
intendiamo di . comprendere Jn queAa parola di 
foreAicro gli'abitanti della Città, e Contea d\A- 
vignone. 

Che quelli della detta Società avranno ordina- 
riamente preffo di noi un' di loro, il qealè farà 
Francefe , baAevolmenre autorizzato fra clUperfer- 
TÌrci di' Predicatore»’ t lifponderci delle azioni 

della 
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della loro Compagnia « alle oecafibni c&é fi pre> 
fenteranno . ‘ 

' Che tutti quelli) che fono al prefeote nel do- 
firo Regno,' e che faranno io apprelTo ricevuti 
nella detta Società, faranno giuramento in pré> 
fenza de* nofiri Offiziali de’ luoghi, di non far' 
nulla, nc intraprendere contro il noftro fervizio 
o la pace pubblica, e quiete dei noftro Regno, 
fenza alcuna eccezione,’ nè riferva, di cui i detti 
noftri ofifiziali manderanno gli atti, e procefl» 
verbali nelle mani del noftro carffiìroo e fedele 
Cancelliere, ed ove alcuni di elfi, tanto dique* 
che ora fono, quanto di qnelli che fopMvver- 
tanno, rifiutaflero di far il detto giuramento, la- 
ranno coftrctti ad ufcirc fuori del noftro Regno. 

Che in appreftb rutti que’ della detta Società 
tanto quelli che hanno fatto i femplici voti , quan- 
to gli altri , non potranno > altresì acquiftare nel 
noftro Regno verun bene immobile per compra , 
donazione , o altrimenti , ■ e fenza noftra permifllo- 
ne, non potranno altresì prendere, nè ricevere 
alcuna fuccefitone , o diretta o collaterale , non 
più che gli altri Religiofi,' e nondimeno in ca* 
fo, che pofcia fofter congedati, o licenziati dalla 
Compagnia, potranno rientrare ne* loro diritti 
come prima. i 

Non potranno prendere, nè ricevere alcun be- 
ne immobile da quelli, i quali entreranno da ora 
innanzi nella loro Società : anzi faranno rifervatt 
ai loro eredi , o a quelli , io favor de* quali efli 
ne avranno difpofto prima d’ entrarvi. 

* Saranno altresì foggetti in tutto , e per tutto 
alle leggi del noftro Regno, e foggeni alla giu- 
fiizia de* ■ noftri , officiali , in cafo, c come»- gli 

sùcci 
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altri Ecclcfiaftici » e Rcligiofi vi fono foretti., 
Non potranno altresì quei della detta Coinpa-, 
gnia intraprendere» nè fare cofa alcuna» tanto 
nello fpirituale quanto nel temporale, in pregiu- 
dicin de’ Vcfcov’i , Capitoli, Curati» 'ed Univcr- . 
lìtà del nottro Regno, nè degli altri Rcligiofi, 
anzi fi coafurmeranno al diritto comune . 

Non potranno pariaìcotc predicare » ararainU 
firare i Santi Sacramenti , nè anclic quello della 
coofeìfione all’ altre perfone » che a quelle dell^ 
loco Società, fii non colla permillione de’ Vefeo- 
vi pioce'ani, c de’ Parlaiqenti» ov’ eglino faran- 
no fiabiliti: Cioè a Bordeaux, e Dijon; Senza 
però die la detta perni ijlìone polla eficnderfi per 
il Parlamento di Parigi, fuori» ed eccetto le Cit- 
ta di Lion» e la Fleche» nelle quali è loro per- 
melTo di rifiedere ed efercicare le loro funzioni 
come negli altri luoghi , die fono a loro conceduti. 

^ Ed alÈnchè quelli della detta Società che fono 
ora rifiabiliti »- abbiano modo di poterli mamene- 
ce, c vivere oe’ loto Collegi» c Refidenze» noi 
abbiamo loro petraelfo» e permettiamo di godere 
, delle loro rendite, e fondazioni prefeqti e paga- 
ie » ed in cafu » d)^ fopra quelle folTcro fiati al- 
cuni fcquefiri , ne, farà loro fatto un pieno ed in- 
tiero rilafcio . 

• Però diamo ordine a’ nofici amati» e fedeli 
Configlicrij .e Ceati delia nofira Corte del Patr 
hmeaxo»che verifichino le prefeuti» le facciano 
leggere pubblicare e regifirarc» e del contenuto io 
quelle» godere ed ufare pienamente la detta Com- 
pagnia e Società de’ Gefuiti, celiando , e facendo , 
cefiare ogni turbolenza» ed impedimento in cotir 
«cario .. Perché tale è il nofiro piacete. , , ,, 

. Ed 
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’Ed affinché ciò fia cofa ferina e (labile , noi 
abbiamo farro porre il nodro figillo alle prefenti » 
Calvo in altre cofe il nodro diritto) > e l’altrui in tutte . 

Darò a Rouen nel inefe di Settembre 1 ’ anno 
di grairia 1603. e del noftro Regno il quinrodc- 
cimo; Così fegoato a ENRICO., E più baffo per. 
il Re Rufht hgillate col 'gran fìgillo di cera ver- 
de in laccio di fetta roffa e verde . 
t Su quelle Lettere Patenti il Parlamento di-Pa> 
rigi ordinò che foffeto fatte ai Re umiliffìme rap» 
ftrefedtazioni > il che fu efeguito dal M. il primo 
Prendente di Harlay nella maniera» che fegue* 

I • « 

R A P P R E S E N T A N Z E 

j 

Della Corte, e del Parlamento di Parigi al Re 
ENRICO IV. intorno al rifiabilimento de' Ge- 
/aiti , fatte dal Sii. Primo Prefideme di Piar • 
lay nel 160^. , - : ‘ \ 

SIKÉ, . , 

4* a 

L a voffra Corte di Parlamento avendo delibe- 
rato intorno alle voffre Lettere Patenti del 
riffabilimento de’ Sacerdoti» e Scolari del Colle- 
gio di Clermont in alcuni luoghi di fuagiuiìfdi- 
zinne » prendendo il nome di Gefuiti » ha ordi- 
nato » che foffero fatte a V. M. umiliffìme rappre*! 
fentazioni; £ ci ha incaricato di rapprefentarvi 
alcuni punti » che noi abbiamo giudicato impor- 
tare al bene'dc’ rvoffri affari, ed alla falute pubbli- 
ca » che dipende dalla voffra confcrvazione > le 
quali .ci hanno ritenuto di precedere alla veriff- 
cazioop. , • V.' s. . . 

E pri- 
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£ prima .di patticolarizzarle, vi rèndiamo 'umi- 
linime grazie dell’ onore j che vi c piaciuto di 
farci d’aggradire , che quede rapprefeotanze vi 
fieno fatte a viva voce, facendo comparitela vo^ 
ftra indulgenza e benignità verfo di noi, tan« 
to maggiormente degna di lode, quanto ella è 
lontana dall’aullerità de’ primi Imperatori Roma*' 
ni, i quali non davano accefso ai loro fuddiù 
verfo‘ di loro; ma volevano, che ogni dimanda, 

« fupplica fofse a loro prefentata in iferitto. 

Lo Aabilimento di quelli di queda Ordine,; 
che li chiamano Gefuiti in quello Regno, fu gin» 
dicato si perniciofo a quello Stato, che gli Or- 
dini Ecclelìallicì lì oppofero al loto ricevimento, 
cd il decreto di Sorbona fu, che quella Società 
era introdotta per dillruzione e non per edifica-* < 
zione , e dipoi nell’ Afsemblea del Clero del Set- 
tembre 1561. ov’ erano gli Arcivefeovi e Vefco- 
vi, e vi prefedeva Monlìg. il Cardinale di Tour- 
non, ella fu approvata, ma con tante claufole , 
c refirizioni, che s’ eglino fofsero fiati afiretti ad 
ofservarle, egli è verifimile, che avrebbono b^ 
prefio cambiato di fianza < 

Eglino non fono fiati ricevati , che per modo 
di provifione, e per arrefio dell’ anno 1564. Fu 
fatta loro proibizione di prendere il nome di Ge- 
fuiti, nè di Società di Gesù.* Ciò non nfiaote 
eglino non hanno lafcrato di prendere quella no- 
me illecite y e di efimerfi da ogni Podefià tanto 
iiceolare , qmneo Ecclefiafiica ^ 

RltfiabilindoU voi gli autorizzate di vantaggio , 
c reiKkte la loro condizione migliore , eh’ ella 
unqua non fu. Qjjefto Giiidicio fa tanto mag- 
giormentt degno della vofira Corte di Paclamen- 

1 ’ to. 
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tb> che la voftra gente, e tatti gli ordini ftima^ 
rooo neceflario di ritenerli con delle cauzioni per 
impedire la licenza fin d' allora troppo grandenei» 
le loro azioni, e di cui eflfì prevedevano Tacere» 
Ibitnento affai dannofo al pubblico. La predizione 
è affai efpreffa nel difeorfo delle voffre Genti, che 
allora non eran favorevoli , che egli era uopo di 
provederci , affinchè non v* avveniffe peggio di qael 
che effe vedevano fin da quel tempo. 

E ficcome il nome, e voto della loro Societil 
è univerfale, cosi .le propofizioni nella loro dot. 
trina fono uniformi, ch’eglino non riconofeono 
per fuperiore, che il Noffro Santo Padre, il Pa- 
pa, al quale fanno giuramento di fedeltà, e d’ub- 
bidienza in ogni cola, e tengono per maffiraain- 
clubicabile , che gli ha poteffà di fcomunicare i 
Re, e che un Re fcomunicato non è che un ti- 
ranno; che il Tuo Popolo fi può follevare contro 
di lui; che tutti gli abitanti nel loro Regno , 
avendo qualche ordine, per picciolo eh* egli fia 
cella Chiefa, per qualunque delitto, che commet- 
tano, non poffono efiere giudicati rei di Lefa 
Maefià, perchè eglino non fono loro Sudditi, nè 
foggetti alla giufiizia; Di maniera che tutti gli 
Ecclefiafiici fono efenti dalla potefià fecolare, c 
poffono impunemente gettare le mani fanguinolcn- 
ti filile Perfone Sacre. Quefi’ è ciò, eh’ efilì feri» 
vono , ed impugnano T opinione di quelli , che 
tengono le propofizioni contrarie. 

Due Dottori di Legge Spagnuoli, avendo fcrit- 
to che i Chierici erano foggetti alla podefià dei 
Re, e de’ Principi; uno de’ primi della Società 
ha fcritto contro di loro, dicendo tra T altre ra- 
gioni , che ficcome i Leviti nel Vecchio Tefia- 
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ftientd cfano efetiti da Ogni podeftà feco^aré , do- 
si i Chierici del nuovo Teftaraento erano efend 
dalla niedefìma podedà, e che i Re* ed i Mo» 
narchi non hanno fopra di loro alcuna giurifdi— 
2ione. 

• Voftra Maeftà don approverà quelle maflfimc y 
che fono troppo falfe* e troppo erronee - Bifogna 
dunque che coloro i quali le tengono y e Voglio- 
no dimorare nel voftro Regno, le abiurino puh-- 
Wicamònte ne’ loro Collegi . Se eglin» noi fan- 
no, permetterete voi, che ci dimorino? Eflfi vo- 
gliono fovvercire i fondamenti della voRra pode- 
Rà ed autorità Regia . Se Io fannO'* credete voi" 
che polTano avere una dottrina y che fa parte della^ 
loro Religione buona per Roma * e per la Spa- 
gna, e per tute* altra per la Francia,' la quale ri-* 
getti tutto quello, che gii altri ricevono, e che 
andando da un luogo all* altro, e ritornando, pof- 
fano ripigliarlo? Se dicono poterlo fare per qual- 
che fecrcta difpenfa, qual ficureizi prenderete voi- 
in anime nodritc in una ptofeffioner che . dalla 
diverUtà e cangiamento del luogo fi rende buona .>< 
c cattiva? 

QucRa dottrina è comune a tutti in qualunque 
luogo elfi' fieno, e prende tal progreffo nel Voftro 
Regno, ch'ella feorrerà facilmente nelle Compa- 
gnie le piùr regolate. 

Nel tempo del loro ftabilimento, elfi non -avea- 
no maggiori avverfarj della Sorbona* Ora ella è‘ 
loro favorevole;' perchè gran quantità de’ Giova- 
ni Teologi hanno fatto i loto ftudj ne’ loro Col- 
legi. Gli altri Scolari faranno il fimilc, fi avan- 
zeranno, e potranno effere ammcRì alle prime ca- 
riche ne’ voftri Palpamenti , tenendo 'la nicdefimft 
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dòrtritia Tottraendod dalla floRra ubbidienza,' ]»» 
fciando perdere tutt’ì dìrÌKi della voftra Corona* 
e la libertà della Chiefa di Frantia, e noit giua 
dfcheradno poterli punire alcun delitto di Lc£l 
Maedà commeffo da uri Edclenaftico ec. 

' Noi fiamo flati sì infelici ne* giorni noflri dì 
dvere veduti I detcflabili efiferti delle loro iflru* 
tioni nella Voflra Sacra Perfona* Sarrieri f' io 
‘ tremo SIRE pronurdiando duefla parola ) era ft». 
flo iftruito da Farade { Gefuita ) , e donfesà d’ 
aver ricevuta la Comunione fopra il giuramento 
fatto nelle fue < mani dì aflhÀìnarvi ^ Eflendo 
tiufeita vana Pimprefa, altri alzarono il coraggio 
ài picciol fcrpentcy che terminò in patte ciò* eh* 
egli aveva congiurato. i 

GUIGNARD ( Gefuita ) avea fatto i Libri 
ferirti di fua mano i foflenendo giuflamente com* 
mefld il Parricidio del defunto Re, c conferà 
tnando la proporzione condannata nel Concilio 
di Coflanza. . 

' Che non abbiam noi a temere fovvenendoci di 
rjuefle parole» e disleali azioni ^ che poflbno fa^- 
cilmeme rìnnoveilarfì ? Se et bifognà palTare i no 
Ari giorni in continuo timore di vedere la voflra 
vita in pericolo/ quale ripofo troveremmo noi ai 
Voftri ? 

Non farebbe ella empietà prevedere il pericolo * 
ed il male'» ed avvicinarlo sì appreflp a voi ? Non 
farebbe egli un fommergerfi in una profanda mi<- 
feria* il delìderare , che fopravviva la rovina di 
queflo Stato, che come abbiam già detto» non 
*'v*è lontana, fe non quanto la lunghezza della 
Voflra Vita. 

Lode a Dio, SIRE, della mutua benevolenza 
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tra voi>e il noftro Santo Padre. Dio vi mantenga 
langamente nella voftra Corona , e lui nella San- 
ta ^de. Ma Ce l’età o T indifpozione troncale i 
fuoi giorni, e fc il Tuo Succeflbre mal animato 
fiendeOe la Aia fpada fopra'' di voi, come Topra 
gli altri Re di Francia c di Navarra, Tuoi Pre- 
deceflbri, qual cordoglio a’ voftri Sudditi, il ve- 
dere tra noi canti nemici di quello Stato , e tanti 
congiurati contro la Voftra Maeftà, come contro ' 
quella del defunto Re di felice memoria; eftendo 
fiate perfone del Tuo Regno gli autori, e princi- 
pali miniftri di ribellione, e non innocenti del fuo 
Parricidio. 

Eglino dicono non dover eftere conliderati i 
paflati loro falli, più di quelli degli altri Ordini, 
e Compagnie , che non hanno meno fallito di lo- 
ro . Può efler detto a loro prcgiudicio , che an- 
corché fi trovi della mancanza in nltti gli Ordi- 
ni, ed in tutte > le Compagnie, ella turtavolta non 
è ftaca univerfale. Le Compagnie erano divetfe 
c tutti quelli, che ne erano patte, non fi fono 
fottratti dall’ ubbidienza dovuta a Voftra Maeftà; 
ma quei della loro Società, fono rimafti forte- 
mente uniti, e rifttetti nella loro ribellione; e 
non Solamente alcuno non vi ha fcguico, ma eflì 
foli fi fono renduci i più parziali per gli antichi 
nemici di Voftra Corona, che foftero in quefto 
Regno come^ tali .* Odo , uno della loro Società fu 
fcelco per capo loro dai fedici congiurati . 

. £ fe ci è lecito di frapporre alcuna cofa degli af- 
fati ftranieri nei voftri,,ve ne diremmo unacom- 
paftìonevole, che.vedefi nella Storia di Portogal- 
lo . Quando il Re di Spagna intraprefe l’ ufurpa- 
z;onc di quel Regno, tutti-' gli Ordini de’ Reli- 
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gìofi ftectéro fermi neUa fedeltà dovuta al loro Re , 
cd etri foli furono direttoti per aggrandire la domi- 
nazione della Spagna, e furono la cagione delia 
morte di due mila , tanto ReligioH, quanto altri 
Ecclcfiafticì, diche provenì una Bolla di affolu- 
zionc . 

La loro dottrina, ed andamenti paflfati furono 
cagione, che quando ChaUel inforfe contro di voi, 
feguider Atrefto, tanto contro di lui, quanto con« 
tro di que* della loro Società condannati dalla vo- 
ilra bocca } Arredo » che noi abbiamo confecrato 9I- 
la memoria del più felice miracolo, che al nodro 
tempo da avvenuto, giudicando dn d* allora, che 
continuando ad idruire la gioventù in quella cat* 
(iva dottrina , e danncvole idruzione non ci fareb' 
be deurezza per la vodra Vita ; il che ci fece paf- 
fare fopra le formalità, le quali ci obbligano a giu- 
dicare con cognizione di caufa delle idanze rego» 
late le quali furono pofpode alla pubblica fnlure . 

Noi non abbiam odio, invidia, nè malevolen- 
za, contro edi, generale, nè particolare . Se noi ne 
avcljimo avuta, Dio ci avrebbe puniti d’elfcteloto 
Giudici, benché l’atrocità. del delitto, eraffezio* 
ne, che abbiamo alla confervazione di Vodra Mae- 
llà nell’ avvenire ci invitale a fare quell’ Arredo efe- 
guito dentro le giurifdizioni de’ Parlamenti di Ro- 
uen, e Dijon per vodro comandamento, e direbbe 
flato da per tutto, fé non fofse data larefidenzadi 
'Coloro, che non erano per anco ben afsodati nella 
vodfa ubbidienza, c che noti potevano, fe non Con 
troppa pena ritirard dalla cattiva loro volontà. 

Lglino d lamentano co’ loro fcritti , cbf: non de- 
ve tutta la. Compagnia portare la mancanza di tre , 
o quattro; ma quand* eglino fofscroflati ridotti à^- 
Ja. condizione de’ Frati Utnigliaii, non avrebbon 
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avut* occafìonc di lagnarH . L’arsadlnamentó dct 
'Cardinal BORROMEO^ è Baco macchinato da un 
folo Religiofo deir Ordine de’ Frati Urtltgliati y 
fono circa go. anni. Fu abolito tutto 1* Ordine 
dal Papa Pio V. fecondo la rifoluzione deirafsem« 
bica de’ Cardinali » per qualunque illanza , che il Re 
di Spagna facefse in contrario. Il noBro giudicio 
non c si fevero. Se cflì dicono, che non v’c pa- 
ragone tra il loro Ordine, e quello degli Umiglia- 
ci , efsendo il loro afsai più gtande, noi diremo lo- 
ro, che ci è meno di paragone tra un Cardinale i 
ed il più gran Re del Mondo, più altamente ele- 
vato al di fopra di un Cardinale » che il' loro Or^ 
dine al di fopra di Uii piccolo.* Che gli Umigliati 
aveano mancato meno diloro, imperocché dn folo 
era l’autore dell’ afsadinamento di un Cardinale « 
eflfì tutti furono rei del VoBro Parricidio ^ per mez- 
zo della loro ìBruzionc. 

Noi umiliBimamente vi fupplichiamo , che , fid- 
come voi avete gradito l’ ArreBo giuBamentc fatto i 
,cd allora necefsario, per diBornarc tanti traditoti 
dal corpirare contro di voi, così vi piaccia di Cori-^ 
fervare la rimembranza del pericolo , nel quale al- 
lora noi fummo, di' vedere perdere la vita al No- 
Bro Padre comune ,' la di cui vita ci è più cara 
della noBra, e flimcrcflìrao incorrere il vergogno- 
fo rimprovero d’infedeltà, e d’ingratitudine, in 
pon averne’una cura perpetua, poiché voi ci avc- 
' te renduta la'noBta, il nòftro ripofo, i noBri be- 
ni . La memoria 'del pafsato ci deve fcrvire di cau- 
tela, che non rimaniamo per difetto di amivedi- 
menio fcpolti , nell’abifso di un fecondo naufragio 
Noi non poBìam tralafcìare qualunque fupplica 
particolare, d’avere corapaffìonc del pubblico un i- 
verfo . 
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Qucftc fono l’umiliókie rflpprefetìtatkmi » e ra- 
gioni fomtmrÌ6i le quali cl hanno ritenuto dal 
fare pubblicare le LeRCfe» tertiendoi cbé A noi non 
vcniffe giiìftàraente rinfacciato, d’avere ccoppò fa- 
cilmente' proceduto alla Verificazione t, 

Vedefi nelle Memorie del Duca di Suly la gran- 
de oppofizione di lutt'i buoni FrAncefi allò rifta- 
bilimentó de* Gefniti (^uaK ne foficro i motivi, 
V. pag. ipi. c feg. deir edizione in fol. Ecco quali 
furono le ragioni del Re. ^ 

Per necejfttk mi convien ordfare und delle due co ^ 
/e: cioè ammetterli purdmente y efemplicementefca» 
ricdrli delie diffafhazSoniy ed obbrobrj y co' ^uali 
eglino fono fiati difonóratiy e metterli alld prova di 
tanto loro belli giuramenti y ed eccellenti pronteffey 
ovvero di rigettarli pia ajfolutamente che mai , ed 
ufar loro tutti i rigori , e duretue che fi potranno 
immaginare > affinchè ejfi non fi accoftino mai , nè 
a me i nè agli Stati mieiy nel qual cafo non ci è 
dubbi» y che ciò non fia un gettarli nell' ultima difpe > 
razione ; e da quefia i difegni di attentare al- 
la mia vitdy ilchè me la renderebbe sì miferabi- 
Icy e languida y fiondo fìmpre in quefia guifa nelle 
diffidenza d' e fiere avvelenato y avvero off affinato y 
imperocché qutfie genti hanno delle intelligenza , e 
corrifpondenza da per tutto y e gran defireXXA a d f - 
porre gli fpiriti y fecóndo che piace a toro y che fareb- 
be meglio per me efiere già morto . 

Con quefia villa ENRICO IV. mafìdb delle Lèt- 
tere di Comando A Parlamento in quelli termini . 

ENRICO per grazia di Dio ke di Francia , e di 
Navarro ai noflri amati y e le ali Con figliar iy genti 
tenenti noflra Corte di Parlamento a Parigi falute . 

Noi abbiamo fin dalP ultimo mefe fatto fpedire 
noftre Lettere Patenti in forma di Editto per lo fia- 
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bilimentQ de'Gefuiti in nlcuni luoghi e ^arti det 
nofirtk Regno con certi patti ^ e condizioni menzio- 
nate in quelle. In vece di procedere alia verifica- 
zione dei quali fecondo la noftra volontà, vaivi 
contentafle di fare a noi delle ropfrefentanzje ■, che 
abbiamo maturamente confederate , e fpra quelle , 
poflo il giudieio che fi puh prendere dalle perfine del 
tutto fpinte da una Suona , e /incera intenzione: 
Ma^ noi abbiamo dalla noflra parte ragioni] si vio- 
lenti ^ che elle non debbonfe in alcun modo cantra- 
fiare . Nói vediamo meglio , che verun altro quale 
flrada tener dobbiamo^ e dachè è piaciuta a Dia 
darci la grazia, che noi abbiamo prefervato que- 
fto vafcello dalle procelle e tempefle paffate -, noi 
Vogliamo mamggiarne per anco il timone y per con- 
durlo felli emente , mediante la fua divina affi fien- 
zm . Noi non ci fetamo imbarcati in queflo riftabi- 
limento , che /opra ottime , e forti confederazioni 
dalle quali non poffeamo ritirarci fenzA un troppo 
notabile intereffe, e pregiudicio al bene di queflo. 
Stato . 

Per quefle cagioni. Noi vogliamo, vi ordinia- 
mo ed efprtjfeflimamente ingiungiamo , colle prefenti 
fegnate di propria noflra mano, che incontinente , 
ed ommeffo ogni affare, voi abbiate a venire alla 
pura e femplice verificazione ,• delle dette noflre Let- 
tere di Editto, fecondo la loro forma , e tenore, 
fenzA pii* ufarvi alcun rifiuto, larghezza, modifica- 
zione , o difficoltà , e fenza appettare da noi altre*, 
pii* efpreffo comandamento , nè a bocca , nè in ifcrit- 
to , fe non le dette Prefenti , le quali vi fervir an- 
no di primo, fecondo, ed ultimo comando,' chepo- 
trefle da nei afpettare , fenzt arreflarvi alle ra- 
gioni, che' vi hanno moffi a farci le dette -.rappre- 
ftntanzjt >, e che potrebbono mjvervi a farcene an- 
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ìora dell' Altre i le quali Noi teniamo tutte per in* 
tefe . E non oflante codefle , e fenz.a averci riguat* 
do -, Vogliamo i che voi abbiate a paffar oltre alla 
detta verificazione; Perchè tal è il piacer nofiro. 
Dat. a Parigi il dì 27. Dicembre l’ anno di grazia 
16 o3 .> e del nofiro Regno il quindicefimo . Segnato 
ENRICX), e più baffo ^ per il Re., Ruzc ; e figil- 
late /òpra femplice coda di cera gialla col Gran 
Sigillo . Regifirate , udito il Procurator Generale del 
Re, dopo umilifftmeràpprefentanzje fatte al detto Si~ 
gnore . A Parigi nel Parlamento . H dì z.Genna^ 
^0 1604. Segnato Voyfin . 

Nel 1550. i GefUiti per la loro importunità ot*' 
tennero delle Lettere Patenti da ENRICO II. Re 
di Francia, per iftabilirfi in Francia, ma il Par- 
lamento ricusò di ratificarle. Eglino’ ritornarono 
alla zuffa nel I554<» ed ottennero una dichiara- 
zione di S. M. che ordina di pafiTar oltre alla lec* 
turadelle dette Lettere di confirma zione , non oran- 
te le rapprefentanze della Corte. Eflfi prefentarono 
Una richlefia al Parlamento, il quale prima dipaF 
far oltre, ordinò, che tanto le Bolle de’ Papi Pao* 
lò III. e ([Giulio 111 . quanto le Lettere Patenti del 
Re, fofiero comunicate al Vefeovo di Parigi, cd 
Univerfità di quella Città, per efiere afcoltati Co- 
pra di quelle, c dire ciò che appartenefie . Queft’ 
Arrefto è dei 3. Agofto 1554. 

Avvilo di Monfig. Euftachio di Bellay Vefeovo 
di Parigi nell’anno 1554. contenente le ragroni, 
per le quali egli Rima non dover edere ricevuta 
quella Società. 

tl VefeoVo di Parigi, aLquale fono (late per 
Ordine della Corte comunicate alcune Bolle dei Pa* , 
pi. Paolo c Giulio terzo; infiememente le Lette- 
re Patenti del Re ENRICO ora regnante, indiriz- 
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s<ite alla detta Corte', per procedere alla verìfica» 
zione, lettura, c pubblicazione di dette Bolle, ot» 
tenute da coloro, cheli chiamano Gefuitia'^o la 
Società rotto J1 nome di Gesù. 

Dopo le proteùc in quello luogo appartenenti , 
deir ubbidienza, e riverenza, ch’egli deve e vuole 
portare tanto alla S.Sede^ quanto al Re, dice, che 
le dette Bolle contengono parecchie cofe, le quali 
ferabrano fotto correzione Brane, ed aliene dalla 
ragione, e che non debbono edere tolerate, neri, 
cevute^nella Cridiana Religione. 

In primo luogo, in ciò, che i detti interpre- 
tanti vogliono edere chiamati la Società fotto il 
nome di Gesù, eh* è fotto correzione, nome ar< 
rogante, volendo attribuire ad'edTi foli: quad Ec- 
clesie Catholic* & Oecumenictt Ctfwpfm (che con- 
viene alla Chìefa Cattolica, ed univerfale ) ch’c 
propriamente detta la Congregazione o Società de* 
Fedeli de’ quali Gesù Crido è il Capo e confe» 
gucntcraente fotto Gesù Crjdo; E Icmbrano , che 
vogliano a detto loro, cfTì foli fare e coditiiirela 
Chiefa . 

Secondo , efiì promettono , e fanno i tre voti 
folennemente, tra quali quello di povertà . Kinun» 
cianq' ad avere alcuna cofa propria, edam in com- 
muni (anche in Comune) quando nelle Città nel- 
le quali ci fonoUniverdtadi, potranno avere Col- 
legi fondati per gli dudenti . Talenti. 

Ma dalle Lettere del Re , c loro folaraentc per- 
medb d’ aver cafa in Parigi , c non altrove in que- 
do Regno, dell’ erezione della qual c alpre- 
fente quediooe>* e nondimeno non dicono , fc ciò 
da per ricevere la detta Società, o per avere un 
Collegio per gli dudenti . 

Se per loro abitazione ^ eglino nonpodbno ave-, 
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te alcuna fondazione; fe pet lo Collegio ella è lo^ 
ro permelfa. Ma conviene notare « che quantunque 
abbiano la fuvtaintendenza del detto Collegio; tut> 
tavolta i detti Scolari non fono ancora della Com- 
pagnia, per non avere fatti i deul voti, che non 
fono ammeUì a fate, fe prima non fi conofee qual 
frutto fi fperi dal loro lludio . 1^ dette Bolle, por- 
tano altresì» che, 1’ accettazione» o l’efclufionede’ 
fuddetti Scolari a loro appartiene , e fe i detti Scolari 
foflcro. già ammefii avendo^ fatti i^ detti ^ voti non 
ci. farebbe piu d’efclufione . 

Perchè eglino intendono fabbricare e nuntc« 
nere la detta Cafa» c viverci di linjofioe » e con- 
fiderati i tempi malvagi in cui la. carità, è ben' 
molto raffreddata: perche ci fono molti Monafie- 
rj, e Cafe di già aramefie» ed approvare, che vi* 
vono, e fi mantengono delle dette liraofine, gran 
torto farebbe ad effe quella nuova Società», i iipcr- 
ciocchè ciò farebbe un altrettanto difiorre dalle lor 
limofine; però bifognerebbe afcoltacle prima della 
detta pubblicazione, come quelle ci hanno intc- 
reffe; cioè i quattro Ordini Mendicanti, le Tre» 
cento, c le Convertite. 

Sarebbe patimenti un far torto agli Spedali, e 
Cafe di Dio, ed a poveri, che in quei nodriti 
fono di limofine» cioè la Cumunità. del Collegio, 
de’ Poveri, i Figli della Trinità, i Figli rolli, 
lo Spedale di S. CermatK) de’ Prati » ed altresì è 
fenza dubbio » ehc le limofine del grand’ Ofpita- 
le di Parigi ne farebbono diminuite..' 

4 Quantunque elli abbiano facto voto di po- 
veri, tutcavolta incendono, di poter clTere prov ve* 
duti alle dignità Ecclcfialtichc , ed all^ maggiori, 
come Arcivefeovadi , e parimente Vefeovadi , par- 
tecipare della collazione, c difpofizione de’ bene- 
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Zìe].* E quantunque c/ll vogliano, ed accordirtò 
nota potere accettare i detti Vescovadi feoza il 
confenfo del Generale della Società e de’ Fratel- 
li del Generale ; però e egli quindi evidente, che 
inettendo la nuQo all’aratrb, eglino hanno ti« 
guardato dietro. 

5. In ciò che eglino non vogliono elTere cor* 
retti y fé non dalla Società > ancorché folTcro en- 
trati ncIMiniftcrode’ Vefeovi , al che tuttavianon 
vogliono eflcrè coftretti , che vai a dire, che vo- 
lontariamente polTono entrarvi: £ fé cosi chiamati 
in un benefìcio di Curato, venifìerò a commette- 
re mancanza in ciò, che concerne lo fìato di Cu- 
rato, eflfì debbono per quello riguardo elTcr puniti 
dal Diocefano , per qualunque privilegio che pof- 
fono avere C. Cum Cifolla de Prìvil. 

6. In ciò che intraprendono fopra i Curati, a 
predicare, udire le confefìfìoni, ed amminillrarc 
il Santo Sacramento . indifìerentemente , e fenza 
licenza, c permilfìonc dei detti Curati; e quan- 
tunque rifpetto al detto Sacramento eccettuino la 
Feda di Pafqua, tuttavia in quanto alle Confef- 
fioni non v’è eccezione alcuna contro la Decre- 
tale. Omnis Mriufque fexus . 

Egli è certo, che privilegi tali nota fotao dati 
^ altre volte dati e concedi a’ Mendicanti , e pari- 
mente a’ Frati Predicatori, e FrancetcanI, d’on- 
de fono procedute grandi alterazioni tra edì, e i 
detti Curati, per le quali é data fatta la Clemen- 
tina : Vndum de fefulturis \ le quali alterazioni per ' 
la deda cagione avrebbono ancora. 

7. Non folamcntc edi hanno pretenfìoni fopra 
i detti Curati, ma altresi fopra 1 Vefeovi , quan- 
do eglino vogliono aver potedà di fComunicate, 
difpenfare cum illcgitim flèttiti fenza cfpriniere 
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come , ut promoveri pojfmt confecrare Rafilicas , ftvc 
Bcclefias.'. & aliavMfa(-r ornamenta Ecclefiajìica, 

Nel che fi vede j che non folo qua funt jurif- 
diSlionis. y ma ea qua funt Ordinis . Imperciocché 
egli è certo; che Confecrariones y nifi ab Epi/co^ 
pis Confccratis fieri non poffunt. 

S. Non folamcnte fopra iVefeovi, ma s’innalza- 
no fopra il Papa in quanto >che poffonodirpenfaryipifr 
irregularitAte‘y quod foli Romano Pontifici cempe-, 
tit y maxime quando in contemptum clavium . 

9. Quantunque Z£/J Romano Pontificiobedientiam 
fpecialiter voveant y ed il loro Ordine fia da lui 
con ceffo, fpecialmentc per effere mandati a’ Tur- 
chi, Infedeli, Eretici , e Scifmatici , tuttavia vo- 
gliono, che fia permeffo al loro Supcriore, dipo- 
ter richiamare coloro in tal guifa mandati dal Pa« 
pa» il che è direttamente contro il loro voto. 

10. Sono effì folamentg obbligati al fervizio par- 
ticolare, fenza dire a qual ufo, dando ciafeuno di 
loro in libertà di quella che vorrà dire e fare , e fen- 
z.a, che fiano tenuti adire, o afcoltare la Meffa Can- 
tata , Mattutino, o Vefpero,eraltrc ore Canoniche; 
Effondo per qucfto mezzo efenti da cip, a che i Lai- 
ci fono tenuti ed obbligati , cioè d’ andare nelle 
Fede alla Meffa cantata, ed al Vcfpcro. 

ti. In ciò eh’ cloro data licenza, d’ifiituire da 
fHrtutto, ove vorrà il loro Generale, Letture di 
Sacra Teologia, fenza avere di oiò permiffionc; 
cofa pericololiffìma in certi tempi, c ch’c contro 
i privilegi delle Uni verfità., efiraendo, c togliendo 
gli fiudenti dalle dette Univerfità . 

Finalmente confidcri la Corte', che tutte le novi-! 
tà fono pericolofe, c che da effe provengono molti 
inconvenienti non previdi, né premeditati ^ 

E perche il fattoper cui prctcndcfil’ erezione del 
detto Ordine, fi è, clic alcuni dc’fuoi anderannoa 

lì 5 • ore- 
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predicare a’ Turchi ed Infedeli, e li condurranno 
alla cognizione di Dio, bifogncrtbbe folto corre- 
zione (tabiliie le dette Cafe, e Societadi ne’ luo- 
ghi vicini a detti infedeli , come anticamente è 
flato fatto de’ Cavalieri di Rodi, i quali fono flati 
nxfli filile frontiere della Criflianità, non in mez- 
zo di quella. Così farebbe molto tempo perduto , e 
confumato d’andare da Parigi infino a Coftantino- 
poli , ed altri luoghi della Turchia. 
jìrrejìo della. Corte di Parlarremo contro il pejfmo 
Parricida Francefeo Ravagliacfulla copia intpref- 
fa a Parigi nel 1610. conpermiJponedellaCorte. - 
Efliatto de’ Regi Ari del Parlamento, 

Viflo dalla Corte, dalla gran Camera , Ruota, e 
deH’editto, raunate, il PtoctfTo criminale fatto da* 
Prefidenti, e Configlieli a ciò commeflì, allari- 
chiefta del Procuratore Generale del Re contro Fran- 
cefeo Ravagliac della Città d’Angoulenie in prigio- 
ne nelle carceri di Palazzo , l’informazione, inter- 
rogatorio, Confeffione, negazioni, confrontazio- 
ni de’ Tchimonj del Procuratore Generale dèi Re.* 
Udito ed interrogato dalla detta Corte fopra i fatti 
a lui impofti; II Proceffo verbale degli interroga- 
torj a lui fatti alla tortura, alla quale dall’ ordinan- 
za della detta Corte fu applicatoli 30. di quello me- 
fc, per la rivelazione de’ fuoi complici, ed il tut- 
to confiderato. 

E flato detto, che la detta Corte ha dichiarato, c di- 
' chiara il detto Ravagliac debitamente accufato e con- 
vinto del delitto di Lefa Maeflà Divina ed umana in 
primo grado, del peffìmo, abbominevoliffìmo, c 
dcteftabiliffimo parricidio commeffo nella perfona del 
defunto Re ENRICO IV. diottima, c lodevoliffi- 
ma memoria. Per riparazione del quale lo ha con- 
dannato ,c condanna a fare onorevole emenda davanti 
alia penta principale della Chiefa di Fariglove farà 
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inenatO} (condotto in una carretta.* e là nudo in ca^ 
tnircia* tenendo una torcia ardente del pefo di due 
libre: dire > e dichiarare» che fventuratamente , e 
proditoriamente ha commclfo il detto pelIìmo> abbo- 
nii nevoli filmo, e dcreftabilidjmo parricidio, cd uc- 
cifo il detto Signor Redi due coltellate nel corpo, -di 
che fi pente, chiede perdono a Dio, al Re, ed alla 
Giuftizia; Quindi condotto alla Piazza di Greve, 
e fopra un palco, che vi farà formato , tenagliato 
alle mamelle , braccia , cofeie , e polpa delle gambe , 
la Aia man delira tenendovi il coltello, col quale 
ha commelTo il detto parricidio, arfa, c bruciata 
col fuoco di zolfo , e Tulle parti , nelle quali ei fa- 
rà tenagliato, gettato del piombo 1 iquefatto , dell’ 
olio bollente , delia refina ardente , della cera e 
zolfo liquefatti infieme . Ciò fatto, il Tuo corpo fa> 
rà tirato, e fmembrato da quattro cavalli, i Tuoi 
membri, e cadavere confumati nel fuoco, ridotti 
in cenere, gettati al vento. Ha dichiarato, e di* 
chiara i Tuoi beni acquifiati, e coniìfeati al Re, 
ordinato, chela Cafa, in cui cgliè nato, farà de- 
molita, quegli al quale ella appartiene, anterior- 
mente indennizzato, fenza che fui fondi pofia nell* 
avvenire cfler fatto altro edificio j E che in quindi- 
ci giorni dopo la pubblicazione del prefentearrefto 
a fuon di tromba, e pubblico bando nella Città d* 
Angoleme, ilfuoPadreelafuaMadreufciranno dal 
Regno con proibizione di tornarvi giammai fot- 
to pena d’elfere appiccati, e firangolati fenza al- 
tra forma, - nè figura dì procedo. Ha fatto, e fa 
proibizióne a’-'fuoi Fratelli, Sorèlle, cd altri, di 
portare da qui avanti, il detto nome di Ravagliac, 
ingiunto loro di cambiarlo in un altro fono le 
medefirae pene ; ed al Softituto del Procuratore 
Generale del Re, di far pubblicare edefeguire il 
prefente arredo, fotto pena di procedere controdi 
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lui: £ prima dcircfecuzione di qucnoRavagliac 
ordina» cùc egli Ha di bel nuovo applicato alla 
tortura» per la rivelazione de’ Tuoi complici. 
Pronunciato ed efeguìto a 2 7. ài Maggio 1 6 1 0\ 
Segnatoi Voifio. 

■ ’ i ■ ---- 

Arreco della Corte del Parlamento inHeme eoa 
la cenfura della Sorbona » contro il libro 
di Giovanni Mariana» intitolato; De 
- Rtge ó" Regie injlitttti&ne , 

Nell’anno del Signore i6io. eflendo che la Sa- 
gra Facoltà di Teologia non abbia potuto tenere 
le fue Aflemblee ne’ giorni affcgnati ed otdinarj^ 
il primo o fecondo di Giugno, per ragione del- 
le Fette di Pcmccotte, e delle Congregazioni par- 
ticolari » delle pct/bne di fcelta dell' ordine di 
Teologia» che fi erano fatte, per maturamente pc- 
fare l’ affare che fi prefenta j Ella le avea riincGe 
ai quattro di Giugno , cd avea convocato nel 
Collegio di Sotb na tutti i Macttri di Teologia v 
in virtù dell’ ubbidienza , che per giuramento prc- 
ttato eglino hanno prometta alla Facoltà: £ dopo 
la celebrazione della iMetta dello Spirito Santo « 
nalla maniera foliia, che hanno deliberato intor- 
no all’erecbzionc deU’Acretto di Corte , di cui 
ecco la fottanza. 

j Arrefio del Parlamento. 

La Corte ài Parlamento » e la Gran Camera ^ 
Ruota i e dell' editto raunate ^ procedendo lal giudi- 
ciò y e procejfo criminale ^ e -fir aordinario, formato 
alla richisjia del' Procuratore Generale del., Re s 
Contro il detefl abili mo i crudelifpmo ^ ed efecrabi- 
lijfimo parricidio commejfo nella perfona del . Re 
ENRICO IV. Udito il Procuratore Generale 'del 
Re: Ella ha ordinato y ed ordina y ehe alla dili" 
ger.zjty e folleeit anione del Decano e Sindico ,4^1- 
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ia Facoltà di TtoUgiay la dctM Facoltà fia in» 
continente convocata j per deliberare falla conferà 
ma d' un Decreto della /addetta Facoltà, che fu 
formato da cerito quarantuno Teologi della mede, 
/ima Facoltà ai 13. Dicembre 1413. Il quale fu 
pofcia confermato dall' autorità del Concilio di 
Cofianz.a : Dal qual Decreto è fiffato , che non è 
permeffo ad alcuno per qualunque occafione fi fi a, 
per qualunque cofa , 0 pretefio , che fi pojfa pren- 
dere, di fare attentato alle fiacre Perfibne de' Re, 
ed altri Principi fiovr ani. Poi dopo 'il Decreto, 
che farà formato della Congregazione della detta 
Facoltà , fia corroborato dalle fiofcrizieni di tutti 
i Dottori, che avranno ajfiftito alla Congregazio- 
ne , ed alla deliberazione ,- ed anche da quelle di 
tutti i Baccellieri, che fanno il loro corfoinTeo- 
ìogia , affinché udito /opra do il Procuratore Ge- 
nerale del Re , la Corte ordini quel , che farà 
giufio, e di ragione. Dato nel Parlamento aiz-j. 
di Maggio 1610. Segnato Voifin . , 

Dunque !a derca Sagra Facoltà, affin di ubbi- 
dire air ordine de’ noftri fovrani Signori, i quali 
ingiungono una cofa canto giuftae necc(rarìa,fiè 
-raunata primieramente in congregazione partico- 
lare , pofcia pubblicamente: ora confiderandocbc 
era fuo dovere il far intendere la fua cenfura, ed 
il fuo Giudizio dottrinale a tutti coloro , che lo 
richieggono; E clic T Udiverfità di- Parigi , fin 
dal fuo primo fiabilimcnco, è fiata perpetuamente 
la Madre, c la nutrice dell’ ottima , c fanifiìma 
dottrina .* Che il bene e la quiete della Repubi 
blica dipendeva dall’ordine, e che l'ordine, c la 
pace, conforme dice DioOttimo, cMafiimo, di- 
pendeva dalla falutc dei Re, e de’Principi, e che 
non appartiene, che al Principe folo, ed al Ma- 
gi firato. Politico r ,ufarc la fpada; E.che inoltre, 

da 



da pochi anni in quà ci erano alcune maflSaic 
Arane, fcdiziofe e rilafciate, le quali aveanoprc- 
fo forza; per mezzo delle quali parecchi uomini 
particolari etano ftati alienati dal loro buon fen- 
no, macchiando i Re ( che fono facri ) ed i 
Principi, col nome cfecrabile di Tiranni , c che 
fotto quefto.pretcfto, come anche fotto ombra di 
Religione, di pietà o d’a/utarc, c procurare il 
ben pubblico, cofpiravano contro le facre Petfo- 
nc dei Re, ed inìanguinavano le patricide loro 
mani, col loro faoguc, fenza aver orrore di apri- 
re incontinente una ben larga fìocftra alla perfi- 
dia, alle frodi, alle infidic, ai tradimenti , alla 
Aragc dei popoli , che tra sè uccidonfi , alla ro- 
vina delle Città, delle Provincie > c de’ Regni 
più floridi, ed altri generi di fcelleratczzc , che 
raccontar non fi poflbnoj che fono fiate folite di 
accompagnare le guerre civili, e Araniere Inol- 
tre, che tali appcAate, e diaboliche maffimc fono 
oggi giorno cagione, che coloro , i quali dalla 
Chiefa Cattolica Romana fi fono ribellati, indù, 
rifeanfi nel loro cuore, c fuggano , edctcftanogli 
uomini Religiofi, i Dottori, ed i Prelati Cattoli- 
ci, benché eflì non abbiano queflifenrimenti, co- 
me fe foflTero cAì, che tali cofeinfegnaffero, oche 
loro daflèro autorità. 

QucAa medefima Facoltà, dico, confiderando 
tali, c fomiglianti cofe, con matura attenzione, 
di un confenfo unanime.* c d’ un animo delibe- 
rato, ella ha in efecrazione , e condanna tali maf- 
fime Arane, piene di fedizioni, come empie, ere- 
tiche, e contrarie in tutto alla civile focictà, alla 
pace, c tranquillità pubblica, ed alla CattolicaRc- 
Jigiooe. In fede cd attefiato di che, dia ha Ai- 
mato dover di’ bel nuovo rinnovellatc l’antico de- 
creto, che, duccnt’anni fono, fu firmato da cen- 
to 
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co quaratuno Teologi > per condannare quella efe* 
crabile proporzione > che qui fcgue. 

Ogni Tiranno fuo, e deve lecitamente ^ e meri" 
tamente ejjere uccifo da qualunque fia Vajfallo , » 
, /udditoy ed in qualunque maniera y o per infidUy 
o per artificj di lufinghcy nonoflante qualunque giu- 
ramento y 0 confederazione fatta nelle fiumani yfen- 
zjt afpettarefentenzjayo ordine di qualunque Giudice, 

Tale afTerziooc generalmente cosi porta » e fe- 
condo che fi prende quella parola ( Tiranno ) è 
un errore nella norttaFedc> c nella dottrina dei 
cortumì, ed è contro il ccmandaincnto di Dio; 
Tu non ammazzerai i fe noi vi ci ingeriamo di 
nortra propria autorità, c contro fiò che dice no- 
ftro Signore; che tutti coloro che avranno prefa 
la fpada in mano, periranno di fpada. 

Itcni, tale affetzione tende alla. lovverfionc d’ 
ogni Repubblica, e di ciafeun Re o Principe. I- 
tem ella apre la rtrada , c la licenza a parecchi 
altri mali, ed alle frodi, ed alle violazioni della 
fede, e del giuramento , ed ai tradimenti, e ge- 
neralmente ad ogni difubbidienza del fudditover- 
fo il fuo Signore j c ad ogni infedeltà , e diffi- 
denza degli uni verfo glidtri: econfeguentemen- 
tc a dannazione eterna. 

Item, colui, che ortinatameme fortiene un tal 
errore, ed altri, che vengono in confeguenza, è 
eretico, e come eretico, deve effec punito ancor 
dopo la fua morte; Efianotatone^decretizj. 9. 

Scc. Fatto r.Anno 141 3.Mercoledi , ì 3. di Decembre . 

La qual cenfura della Facoltà di Parigi fu ap- 
provata nel Concilio di Cortanza feffiooe iJ.nelP 
anno 1415. il di ferto di Luglio, con querte pa- 
role.* Qucfto fanto Sinodo, volendo per unfovra- 
no riguardo aver cura di provedere aU’ertirpazione 
degli errori, e deircrcfic, che si fcuoprono in dì- 
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vetre pare» dd mondo, conie éUa è tenuta di facc- 
io, c che per queft’effetto ella c ftata radunata;: 
ella c ftata, non ha, gran tempo , avvertita 'che 
alcune aflerzioni eironcc nella Fede,, e nc* buoni 
collumi, e che fono in modi fcandaloG , e che 
tendono a fovvertire tutto, lo flato, c l’ordiae del- 
le cofe pubbliche, fono flate dincrainatc, tralequa-^ 
li ci è flata denunziata quefla aflèrzionc > che o- 
gni Tiranno può, e deve lecitamente e meritoria- 
incute cflère uqcifo da qualunque Vaffallp, ofud-. 
dito: anche per fcgrctc infidic , c fottili adefea- 
menti, e luflaghe, non oflante qualunque giura- 
mento,. ch’egli pofla aver preftato , o qualunque 
alleanza, che e,^i avefle fatta, anche fcnz’afpetta- 
re fentenza, o ot;dine di Giudice qualunque. Con- 
tro un tal errpt(i volendo quefto Santo Sinoda 
afpraraentc rcbflere, e del tutto fradicarlo .* dopo 
averne maturtvnente deliberato, dichiara, ordina, 
e defioifee, cHe^tal dottrina c erronea nella Fe- 
de, e ne’ buoni,' coftumi, c la riprova c condan- 
na come eretica; c fcandalofa; q che apre la flra- 
da alle frodi, inganni, menzogne, tradimenti, e 
fpergiuri ,* Dichiara inoltre, ordina, c deflnifcex 
che coloro, i quali qflinaiamentc foflengono que- 
lla pcrniciofiffima dottrina , fono eretici, c come 
tali dcbbon.eflerc puniti, conforme alle canoniche 
coflituzioni. 

Dunque quefla Santa Facoltà, dopo avere bene 
efattamente, e con ogni diligenza conflderato le 
opinioni di tutti, e di ciafeun de’ Dottori , è di 
avvifo in primo luogo , che quefla antichil&ma 
cenfura fatta dalla Facoltà ( la quale c ftata con- 
fermata dalla determinazione del Concilio di Co- 
flanza, ) debba efltre non folamentc reiterata, ma 
debba altresì cflere foventemente rammemorata nel- 
le menti degli uomini . 

Se- 


1 


:| 




Digitized by CoogTr 



Secondariamcnré» che è coTa fediziofa» èmpia,' 
^d eretica, che il fìiddito, il ValTallo, o ^o llra- 
niero , fotio preteso di qualunque colore , eh* ei 
poffa avere, faccia attentato contro le facrc Per- 
fonc dei Re, c de’ Principi. 

In terzo luogo : Ella ordiha , che tutti i Dotto- 
ri e fiaccillieri di Teologia, nei|giomi, ch’ellìfo- 
gliono giurare gli ftatuti , ed articoli della Facol- 
tà,. predino altresì il giuramento fopra qùedo de- 
creto, e rendano tedimonianza coll’ appofìziorre 
della loro fottoferizione , che eglino efporranno con 
ogni diligenza, o infegnando , e ne’ loro fetmo- 
ni 'queda verità . 

In quarto luogo} che quedi atti fiaho impredi 
tanto in Latino, quanto in Francefe, c fìauo pub- 
blicati d'ordine del Signore Decano, e della Sa- 
cra Facoltà di Teologia di Parigi . Segnato dalla 
Córte per confrontazione , , 

Altro Arrtfio del Parlamento. 

Condderato dalla Corte, dalla Gran Camera , 
Ruota, e dell’editto: radunate, il Decreto della 
Facoltà di Teologia radunata alli 4. del prefentc 
tnefe di Giugno, io conformità dell’arredo del 27. 
Maggio precedente , fopra la rinnovazione della cen- 
fura dottrinale della detta Facoltà fatta nell’ anno 
1419. confermata dal Sto. Concilio di Coftanza 
Ch’ella è un’erelìa piena d’empietà, il foftenerc, 
che fìa lecito ai fudditi , o ftranieri fottoqualun- 
que preteso, ed occalìone, che pofla eCfere , di 
fare attentato alle Sacre Perfone dei Re, e Prin- 
cipi fovrani. II Libro di Gian Mariana, intitola- 
to; De Rege, & regie inftitutione, impreco tan- 
to in Magonza, che in altri luoghi , contenente 
parecchie efecrabili beflemmie contro il defunto Re 
ENRICO III. di feliciflfìma Memoria , control le 
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Perfone e Stati dei Re » e Principi fovrani , ed aU 
tre proponzioni contrarie al detto Decreto ; JLe 
Conclufioni del Procuratore Generale del Re » la 
lunteru.mefTa in deliberazione. 

La detta Corte ha ordinato, ed ordina, che il 
detto Decreto dei, 4. del prefente raefe di Giugno, 
lìa rcgiftratp ne’regiftri diquefta; celò richièden- 
do il Procuratore Generale del Re eletto in cia- 
feun anno in fimi! giorno di Domenica nelle pub- 
blicazioni delle Parrocchie di quella Città , cfob- 
bor'ghi di Parigi, Ordina che il libro del Maria- 
na fia abbruciato dall’ efecutore dell’alta Giufti- 
zia avanti la Chiefa di Parigi, £d ha fatto, e £a 
inibizione, e divieto ad ogni perfona di qualun- 
que flato , e condizione ,' fotta pena di delitto di 
Lefa Maeflà, di fcrivere, o far imprimere qualche 
libro, o trattato contravenientc al Decreto , ed, 
Arredo di effa Corte. Ordina che fiaoo inviate 
copie coliazionate con gli originali del detto De- 
creto, c prefente Arredo, alle Podcflaiie, c finj- 
fcalcati di quefla giurifdisàone > per effervi lette,, 
e pubblicate nella, forma e maniera folita; Ed in 
oltre nelle pubblicazioni delle Parrocchie della Cir- 
ta , fobborgiù , ed altri. Borghi la prima Domeni-, 
ca del mefe di Giugno ■. Ingiunca ai Podeflà, e 
Sinifcalchji di procedere alla detta pubblicazione.. 
Ed ai foftituti del Procuratore Generale del Redi 
dar mano alPefecuzionc , c certificare la Corte., 
della loro diligenza. Fatto nel Parlamento l’ot- 
tavo di Giugno 16.10* 

Eflratto de'Regiflri del Parlamento contro il; 

Trattato del Cardinal Bellarmino. 

TtaUmus de ToteJìate Snmmi Pemificis, 
Confideràto, dalla Corte dalla Gran Camera,, 
Ruota, e dell’Edito, radunate, illibro intitolato: 

Tra- 
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TraElatus de Potefiate Stimmi Pomificis in tem- 
foralibks adver/ns Gailelmum BareUjum » onEiore 
Roberto Sofiiht Romana Ecdeft<i Cardinali Bel- 
larminoy iropreffo in Roma, p^r Rartolommeo Za^* 
netti, l’anno prefence mille feicemo dieci, la 
ConcluOonc del Procuratore, Generale del Re» c 
tutto conliderato. 

La detta Corte ha fatto , e (à proibizione • e 
divieto ad ogni peifona di qualunque qualità , e 
condizione, fatto pena di delitto di LefaMaeRà, 
ricevere» tenere, comunicare, imprimere, far im- 
primere» o efporre in vendita il detto libro, con- 
tenente una falfa, e detedabile propofiziooe , ten- 
dente alla rovina delle Potenze fovtane ordinate , 
e Habilite da Dìo , alla follevazione dei fudditi 
contro il lora Principe, alla fpttrazione dalla loro 
ubbidienza, all’induzione di far’ attentato alle lo- 
ro Perfone , e Stati , e perturbare il ripofo , e tran- 
quillità pubblica. Ingiunto a coloro» i quali avran- 
no qualche copia del detto, libro» o avranno noti- 
zia di coloro, che ne faranno padroni» di dichia- 
rarli prontamente a’ Giudici ordinar) » per elTernc 
fatta diligente ricerca alla richieda dei Sodituti del 
detto Procuratore Generale, e procedere contro i 
rei, come di ragione. Ha fatto, e fa Umili ini- 
bizioni a tutti i Dottori, Profelfqri , ed altri di 
trattare, difputare, e fcriverc» nè infcgnaie diret- 
tamente o indirettarneiitc nelle Iqrofcuole, Colle- 
gj» ed ogni altro luogo, la fud detta piopofizloner 
Ordina la detta Corte , che U prefente Arredo fia 
mandato alle Pqdcdarie e Sinifcalcati di quella 
giutifdizionc , per elTervi letto, regiftrato » cufto- 
dito, ed olfervato fecondo la Tua forma , e teno- 
re.* Ingiunto ai detti Sodi turi del deHo Procurato* 
re Generale del Re, di tener mano all’ efecuzione , 
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e certificare la detta Corte delle loro diligenze Al- 
meno: fatto nel Parlamento il Venerdì 26 . No* 
vembrc mille feicento dieci. Segnato: Foyftn. 

TroftxÀA màtAvigliofa di S. lldelgarde, 
Abbadeff * . 

Inforgeranno gemi» le quali s’impingueranno ^ 
e fi nedriranno de' peccati del popolo; faranno prò- 
felllone d’efiere del numero de* Mendicanti > fi por- 
teranno * come fc non avefiero nc vergogna nè 
rofibre. Studierannofi d'inventar nuovi modi di 
fate il male» di maniera che tal ordine perniciò- 
fò farà maledetto da’ fa vj , e da coloro , i quali 
faranno fedeli a Gefucrifio . 11 Diavolo radiche-' 
rà ne’ loro cuori quattro vizj principali ; l'adula-i- 
zione di cui fi ferviranno per tirare il mondo a 
fare a loro gran liberalità; L'invidia, la quale fa- 
rà, che eglino non potranno fofirire che fi faccia 
del bene agli altri , e non a loro?; L' Ipocrifia; 
che porceralli ad ufare della difiìmulazione per pia- 
cere agli altri, e la maldicenza, alla quale ricor- 
reranno per renderli più commendabili ia-biafi.< 
mando tutti gli altri. Predicheranno incefiantemen- 
te ai Principi della Chiefa fenza divozione, efem 
za ch’eglino polTano produrre alcun efempio d’un 
vero martirio, affine di trarre a se le' lodi degli 
uomini, c di fedurre i femplici . Rapiranno ai ve- 
ri Pallori il diritto, che hanno d’amminifirare ai 
Popoli i Sacramenti . Toglieranno le limofine ai 
poveri , ai miferabili ed agli infermi : fi caccieran- 
no per quefio fra il popolaccio ; contrarranno fa- 
migliarità colle donne, ed a loroinfegnerannoad 
ingannare i loro mariti, e a dare ad elfi il loro 
avere nafeofiamente. Riceveranno liberamente ogni 
forra di bene mal’ acqui fiato , promettendo di pre- 
gare Iddìo per coloro , i quali lo daranno a lo- 
ro: 
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ro.* Ladri di ftrada. Ladroni, Cofìcuflfìonarj , ufa* 
raj, fornicatoci, adulteri, eretici, fcifmatici , ap- 
pollati, foldati , fviati, mercatanti che fpci giurano, 
figlj di vedove , Principi , che vivono conno la 
Legge di Dio, e generalmente tutti coloro , che 
il Demonio impegna in una vita molle c liberti- 
na, conduce all’ eterna dannazione : 11 tutto farà 
buono per loro. 

Ora il popolo incomincierà j poco a poco, ataf- 
freddarfi per dii, ed avendo perefperienza ricono- 
feiuto ch’eglino fono feduttori, cdTerà dal dare a 
loro, ed allora corrdanno intorno alle Cafe co- 
me cani affamaci, ed arrabbiati, cogli occhi'bafli, 
ritirando il collo, come avolcoj cercando del pa- 
ne per isfamarfi.* Ma il popolo griderà loco; Guai 
a voi hglj di dcfolazione. Il mondo vi hafeddot- 
ti , il diavolo fì à impadronito de’ voftri cuori , 
c delle voftre bocche ; la voftra mente fi c perdu- 
ta in vane fpeculazioni, ivofiri occhi fi fono com- 
piaciuti nella vanità del fecolo , i piedi vofiri era- 
no pronti e leggieri per correre ad ogni fotta di 
male. Sovvenitevi, che voi non praticavate alcun 
bene, che facevate i poveri, e nondimeno erava- 
te ricchi; i fcmplici, ed eravate potenti*, che voi 
eravate divoti adulatori, fanti ipocriti, mendican- 
ti fuperbi fapplicanti sfacciati , Dottori leggieri , 
cd incollanti , umili orgogliofi , pictofi induriti 
fullc ncceflìtà degli altri, dolci calunniatoti , pa- 
cifici perfecutori, amatori del mondo , arobiziofi 
d’onore, venditori d’indulgenze, feminatori' di 
difeordie, martiri delicati , che amavano i loro 
agi , ed il mangiar bene che inceffantemente 
compravate cafe, e che v’affaticavate ad, innalzat- 
ici di maniera che non potendo falire più alto, 
fiete cafeati , come Simone il Mago, l’ofTadicui 
y Iddio 
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Iddio ruppe» e che alla preghiera degli Apposoli 
egli percolTe con morrai piaga. Così il voftroOr« 
dine farà diftrurro a motivo delle voftre (eduzio- 
ni delle Voftre iniquità. Andate Dottori di pec- 
cato» e di difordini} padri di corruzioni ^ e fìglr 
d’ iniquità» noi non vogliamo più feguire la vo- 
flra condotta» nè afcòltare le voftre maflìme. 

Vivea queùa Santà nel tempo di 5 . Bernardo 
nel duodecimo fecolo. Le fue rivelazioni furono 
approvate da Papa EUGENIO 111 . II48. La Pro- 
fezia ora riferita» fi trova negli Annali Ecclenadi- 
ci di Bzovio» Tomo 1^. L’anno 141;. p. ^9* 
fono il Papa Giovanni XXIII. ^ 

L’applicazione di quella predizione ai [Gefuitt 
non è nuova»* ella è (lata fatta fono più di 150^ 
anni da Don Girolamo Battida della Nuza Do- 
menicano Vefeovo d’Albaranfìn » e di Balbadro 
nel Regno di Aragona.* £ hanno follecitata la fua 
Canonizazione , ma fempre vi (i fono oppofti i 
Gefuiti. 11 comentatio di D. Girolamo Battida 
della Nuza fi trovò nel fecolo ultimo in origina- 
le nel Convento dei Domenicani del fuo Ordine 
a Saragozza . 

11 dotto» « pio Mekhioc Cano Vefeovò delle 
Canarie» morto nel 1560. quattro anni dopo S. 
Ignazio » non Ceflava di chiamare i Gefuiti» i 
Pteeurfon ÀeW Antticrifla » Dopo avete confide- 
rata la loro condotta» e la maniera» colla quale 
incominciavano a dabilirfi in Kpagnat egli appli- 
' ca a loro anche il feguente pa(To di S. Paolo al 
C. g. della fua II. Epidola a Timoteo. 

Or fappi, che negli ultimi dì verranno tempi 
rooledi; imperocché vi faranno uomini amanti di 
sé medefirai ec. fino al v. 13. 
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Prediziohe di Giovato Br ovari Arcivefcovo di 
Dublino in Irlanda. 

Vivca quefto Prelato al tèmpo di S. ìgnazio * 
Egli noto conobbe si tòfto i' GeAiiti j'ehe applicò 
loro ‘il toiedcfirao paffo di S. Paolo poco fa rc- 
catOk 

Ma in. un fcrmonc'ch^ci feCè nella fuà Chiefa 
ftel 1558. due anni dopo la morte di S. Ignazio» 
feca.quefta celebre predizione^ che Giacomo Va* 
’rxus riferì fce nella fua Storia ‘•d^Irlan'da imprfeffa 
a 'Dublino nel >1705. Pag. i6l. 

Vi c» dice egli, unà nuova’ Fraternità, chepo* 
’co'fa fi è formata, una focictà d’uomini, che fo- 
no appellati Gefuitii che fedurranno parecchi > c 
che animati fono dallo fpirito dcgli^cribi , e Farifei . 
Procebreranno d’abolire la Verità, e ne verranno' 
quafi'a' capo. Quefta forra di gente fi trasfigura 
in parecchie forme; imperciocché co* Pagani egli* 

■ no faranno 'Pagani , Giudei co’Giudei , cogli Atci- 
fti Ateifti» Riformatori co* Riformatori, fatti appo* 
fia per conofccrc Ic' voRre intenzioni, i voflridi- 
fegni j^i'vóftri cuori, le voftrc inclinazioni J, (ed 
impegnarvi' finalmente a divenir fimili agrinfen- 

^faii, che dicono nel cuor .• non v’è Dio. 

'Qnefta gente farà fp'arfa in tutta la terra. Egli* 
Ilo faranno ammeflì ne’ configli de’ Prindpi , che 

■ per quefto ,non piu faggi. Effi gl’ incateneranno fi- 
''no al punto d’ obbligargli ‘ ad aprirgli i loro cuo.. 

ti, ed i loro fcgrcti più afeofi, e nondimeno non 
fc ne accorgeranno : Il che a 'loro fuccederà per 
avere abbandonata la Legge di Dio , e if feto Van- 
gelo, per U loro negligenza a compierla ,' e per 
la loro connivenza alli peccati de’ Popoli . Nulla- 
dimeno Iddio alla fine per giufiificarc la fua Leg- 
ge» 
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ge , reciderà prootamcote quefta Socìcca t anche 
colle mani di coloro» che più l'hanno foccorfa», 
e che fi fono di efla fervici » di maniera che al- 
la fine diverranno odioG a tutte le nazioni » fa- 
ranno di peggiore condizione, che i Giudei. Non 
avranno luogo fiflTo fulla terra » ed allora un Giu- 
deo avrà più credito» che un Gefuita. 

Se Melchior Cano ha chiamato iGefuiti» Tre- 
cmrfori dell' AmUrifto »| non fenza motivo V ha 
fatto. Egli é facile a giufiificar que^o tìtolo con 
tutti gli eccelli» ai quali fi è portata quella So- 
cietà da 200. anni» in tutte le parti del naondp. 

I Libri ne fono pieni. 

Nicola Orefme Vefeovo di Lifieux » e prima 
Macftro di Carlo V. Re di Francia » ha fatto un 
Trattato dell’ Anticrillo , e de’ fooìMinillri , che 
i Benedettini hanno dato al pubblico da 25. ap- 
ni. Ogni Lettore attento alla Storia. Santa» e mo- 
derna della Società » vi trova i Gefuiti catatteriz* 
zati con linearnenti fenza numero, chenonpoflo- 
no convenire, che ad citi.. 

Egli è interelTe della Repubblica e di tutti gli 
Stati», che fiano conolciuti i cattivi » diceva un 
antico, citato dal P. Tellier Gefuita» nelU /ua 
difefa di novelli Cri/tiani della Chiefa,, EgU è 
altresì per far conofeere i Gefuiti per quello che 
fono, che dalli al pubblico quella collezione . Non 
c per odio, nè per alcuna palfìone » ma per be- 
ne degli Stati, e della Religione . Gefucri.fto» c 
gli i^ppofioli ci hanno infegoato aitrattare afpra- 
mente i cattivi» o affinchè fi convertino , fe ciò 
è polfibilc » o affinchè di loro diffidino I fempli- 
ci, e non fi lafcin (edurre. 

r 
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gS Del dì g. Settembre 1758. fatto 

contro alla vita ^ 

1 DEL RE 


DI PORTOGALLO. 


® IN LUGANO, MDCCLX. Sg* 

^ Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA §4 
& SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle © 
I® Prefetture Italiane. ^ 





S É r Europi fu da grave ftuporé (orp’refa pe^ 
r Attentato del dì 5. Gennajo del 1757.- con- 
tro la perlbna del Re di Francia ,• qual mai 
farà Hata la Tua' nuova marayiglia vedendo con tan- 
ta preHeZza ripetuto lo' fteffo misfatto fopra' la per-' 
fona di Sua Maeftà di Portogallo ^ Lodato' viene' 
il noHro fecplo di clemenza e di ben coltivati co-; 
ftumi , e con' tutto' ciò eccolo nel giro di' 20. meli /' 

macchiato di due delitti dello fteflfo genere ,• e di f 
due delitti fopra tutti gli altri ,• àgli occhi deglj ^ 
tiominiy atrocilTimi rifpetto a tutte le circoHanze./ 

I Secoli precedenti ne videro di fomiglianti ,• ma 
fion^ fi Seguirono così tolto l’ un dietro all* altro' , e 
furono' da qualche intervallo divifi , Qiial mai può 
elfete la cagione di tale diverfita , da cui nalce a* 
tempi noftri fiffatto difonore ? Merita elTa bene ,> 
che iè ne faccia efame , e ricerca . 

Io non avrò punto timore di richiamar alla me- 
moria un avvenimento y che sbigottì tutto il Regno’ 
di Francia due anni fa. S'egli è vero dall*^una par- 
te che dovrebbe’ elTere’ lèppellito in un’ eterna di- 
menticanza y dall’ altra parte certe confide'razioni ri- 
chieggono y che perpetuo • fi renda ,• per quanto è 
polfibile y queir orrore ,• che ne’ primi momenti vie- 
ne ifpirato da’ mis^ti di tal qualità A ciò erano 
flabiliti ^’monameUti y che fi folevano' rizzare 
in altri tempi y e ne’ quali fi {colpiva là memoria 
de’ maggicui y e piò gravi delitti . Credevafi ,• che 
quello folle il modo di rendergli piò rari y o piut- 
tollo quali imponìbili ^ Ed in effetto i foli compli- 
ci diretti y o indiretti di tali iniquità , o' coloro 
thè per malvagità tornano a reiterarle nel mondo y 
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fono coloro, a' quali importa, che vengano di- 
menticate , i primi per goderli di quella 'impani- 
tà , che non poflbno fperare altro che da quelle 
tenebre , che le iniquità ricoprono , e i fecondi , 
acciocché fi Aia meno in guardia contro alla mali' 
zia loro. Richiamiamo dunque, tratti da neceflìtà, 
così fatto avvenimento , la cui ricordanza ci fa 
anche al prefente tutti raccapricciare , ed agghiac- 
ciare , benché dalla divina giuftizia fofle per noi 
cambiato in argomento di folenni rendimenti di 
grazie . La fomiglianza Tua col fetto di Lisbona , 
che tiene' oggidì tutti gli animi occupati , richie- 
de , che dell’ uno e dell’ altro parlando gli confron- 
tiamo t 

Quando avvenne , che lo fcellerato Damiano av- 
ventò il pugnai Tuo parricida al feno del Re , nac- 
quero fino da quei tempo alcuni giufH fbfpetti , 
che ricevuto l’ avefle dalla mano de’ Gefuiti . Infi- 
nite erano le prefunzioni , che fuggerivano , e 
confermavano cotal penfiero . Sapevafi , che fra 
loro viveva , e durava una tradizione collante , ed 
univerfale di dottrina , la quale non folo permet- 
te , ma s’arreca a merito , e chiama atto eroico 
r uccidere i Re fubito , che divengono tiranni ; 
ballando per acquiUarlì tal titolo , e qualità , che 
un Principe contraili all’ interelfe delle paiftoni , 
e ai falfo onore della Società . Sapeall eh’ erano 
malcontenti dappoiché più non difponevano de’ favo- 
ri , e delle dignità Ecclellalliche . £ più ancora 11 
fapea che lo erano , dappoiché il Re adoperando- 
li a rìHabilire negli Stati Tuoi quella pace , ch’ef- 
fi aveano sbandita , e -a fgombrare le turbolenze 
sì necelTarie alla loro ambizione , avea dichiarato , 

' che la Bolla Vntgmttus non avea no la denomina- 
zione ,• nè il carattere , nè gli effetti d’una regola 
di fede , e che pon era fufeettibile nemmeno per 
• ■ fua 
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iCià natura. Chi don vede quanto gravi, ed’ imporr 
» tanza erano motivi tali , per volgere 1’ attenzione 
ad eflì Padrii 

Tuttavia iiel Proseflb d’eflcr parricida , che fu 
dato al Pubblico , non fi veggono Gefuiti nè con- 
vinti deir eflere flati complici ,-e nemmeno podi 
Della caufa quali perfone fo^tte . Qui c’è mifle- 
to , Se il nome loro non u vede in modo veruno 
nel procefTo , fi potrebbe credere , thè sfuggiti fof- 
fèto alle ricerche del Governo , o de’ Giudici ^ e. 
che da tanto fieno flati che abbiano potuto tron- 
care quel filo che guidava da Damiano fino a lo- 
to , per modo che ne fono Aati riputati innocei»-. 
ti ; nè più v’avea cagione di metter Joro nella*' 
caufa f cne i Sudditi più fedeli al Re , e i più af- 
fezionati . Ma oh ! quante fono le relazioni , che 
fra effo fcellerato Traditore , ed effi Padri confla- 
no fino nello fleffo Proceffb , lafciando anche flare 
gli altri anecdoti de’ quali non è fatto menzione? 
Vedefi in effo i Gefuiti cffere flati i primi Mae- 
flri di Damiano , eh’ erano fùoi protettori , che le 
cafe loro gli fervivano d’afilo ne’ tempi de’ cam- 
biamenti di condizione , che a loro fi confeffava 
anche negli ultimi tempi , che avea imparata ed 
adottata la loro dottrina circa all’ uccidere i Re ; 
eh’ egli era fpecialmente animato da uno fpirito 
di fanattfmo contro a’ pretefì Gianfenifli nei cor- 
iò di Aio viaggio in Fiandra , preceduto immedia- 
tamente il fuo misfatto .■ Si notano nello fleffo 
procefTo molti altri tratti , che rimbalzano più o 
meno dirittamente fopra i Gefuiti . Quante volte 
t Lettori , tocchi dalla prima impreflìone , chie- 
devano gli uni agli altri nel leggere effa raccolta : ' 
Perchè non s’ andò dietro a tale indizio , ed a tal 
traccia ? ^ . 

Non fi potrebbe veramente concepire tale tn^ 
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/curan/a , ed omifTione , fe nofi fofle cofa più gJu» 
/la , p naturale a penfare che tal trafcuraggine fu 
folo un’apparenza y che. s’andò dietro alle indicate, 
tracce con intelligenza ^ e .con zelo . jma che vi 
furono ragioni , per occultare tali veuigj agli occhi 
del pubblico , e ^celargli le, fatte fcopertc la qual 
rHèrva però non fblo non rende erti Padri inno^ 
tenti , ina piuttofto fa contro di loro , e dice a chi 
vuole intendere, che veramente debbono eflèrt fta-r 
fi riconofciuti malvagi oltre ogni fegno, dappoiché 
fi pensi!) edere cofa indifpenfabile l’uiare tal riguar-» 
do verfo di loro, 

' ' S’ egli è dunque vero , che i Gefuiti fieno fiati 
^colpevoli nel misfatto del dì 5. di Gennajo del 
1757. ficcome tanti indizi condtKono a fofpettar» 
ne 3 hanno incontrato la forte di efimerfi da tanta 
infamia , che va congiunta all’ ertere pùbblicìunente 
convinto , e quel gaftigo , che ne 1’ avrebbe lègui- 
ta . Con tal mezzo .venivano ad acquiftare una 
certa autorità di calunniare qualunque uomo gli 
averte accufati , eh’ erano compiici di tal misfat- 
to . Doveano di tal ricevuto vantaggio , a quel 
che ci fembra , valerli giudiziofamente , ed ogni 
altro , da’ Gefuiti in fuori , I’ avrebbe fatto . M# 
quella moderazione , che dovea eflere in ciò Erba- 
ta , non è buona altro , che per quegli fcellerati 
mezzani, che nel commettere il delitto tremano, e 
fegretamente poi fi rallegrano' d’avere per la prima l 
volta fcapolato il fupplizio , né - vi fi {pongono la 
feconda volta. • ' / 

Ma r impunità accrebbe ne’Gelùiti l’ ardimento 
Italia, Francia, e Portogallo videro nel corfb d’al- 
quanti mefi , fparir dal mondo, tolti via da morti 
crudeli , e repentine , uomini di gran condizione* , 
i quali per dilgrazia loro vennero da^ Gefuiti tenuti 

per nemici deÙa loro focìetà . Ma nulla fono tali 
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colè n comparazione del tentativo fatto da loro 
contro al Re di Portogallo. 

. In' quello fatto veggonfi congiunti tutti i carat- 
teri d'una profonda malizia ; nè fi parla più della 
Compagnia folamente fopra femplici ibfpetti., o in- 
dizi , o prefunzioni in Giure ; ma fuìle, prove di 
fatto, prove raccolte., prove giuridicamente corro^ 
borate , le quali fervono di fondamento ad una 
fèntenza regimai nota , e ammirata' da tutta T £u* 
ropa . ^ 

Il giuHo vendicatore de' misfatti , il quale dice 
di le ne’ fàgri Libri : Za vendetta riferbaft a me ^ 
ed Ì0 la fatò col tempo , non volle eh’ efll Padri di 
loro trillizia fi godeitero più a lungo / ma permife 
che giungelTero al colmo con un nuovo misfatto , 
e che quell’ ultimo sì chiaro , e noto divenilTe fi- 
nalmente , che potelfe Igombrare una fpezie d’ am- 
maliamento, che fi teneva ancora llretti, e prigio- 
ni tanti animi preoccupati a loro favore . Conlide- 
riamo le circollanze di quello fatto , falendo indie- 
tro fino, alla cauia dì quello . 

IGefuiti fignoreggiavano quai (bvrani da più che 
da cent’anni in qua in un larghifiìrno e rìcchilTi- 
mo Paefe del Paraguai . Gli abitatori di que’ luo- 
ghi , da loro con grand’ arte a le IbttomeflTi , non 
erano altro che fervi , a’ quali elfi Padri davano vit- 
to e vellito , con ellrema miferia , ed avarizia, ' 
mentre, che fi tenevano per fe tutti i frutti de’ la- 
vori di quegl’ infelici . Apparteneva quel Paefe alla 
Corona di Spagna . Ma gli accorti Padri aveano 
fottratto quello , e iè all’ il^zione , ed all’ efercizto 
della regia autorità. 

Nacque fra le due Corti di Madrid , e di Lis- 
bona un trattato di divifione , mediante il quale 
toccò al Re di Portogallo quel Paefe alla fbeietà 
cotanto accetto , e caro \ la quale prima ogni Tuo 
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sfono fece perché il Trattato fi rivocafle, poi ‘per- 
chè non fofie efèguito . Noto è ad ognuno , che 
ouaiMb ebbero ufato ogni ingegiio per perfuadera 
teparatamente alle due ^rti, che ciafcheduna d’ef- 
fe fcambiava con Tuo danno , /giunfero a tale , che 
fòfiennero una guerra aperta contro alle due Coro- 
ne , e deftarono graviflìme turbolenze nel Porto- 
gallo . Il Re , poco a ricever legge , e 

làido in fuo cuore sì , che d’ eflì Reiigiofi non te- 
mea punto , giudica , che fia colà più giufia ^ e 
più convenevole alla propria dignità , il fottom- 
mettergli al debito loro . Manda a Roma gravif* 
fime querele contro a’Gefuiti ftabiliti ne’^Domi- 
nj fuoi , ' ed ottiene d^ Papa una Bolla di Rifor- 
mazione , eh’ è un colpo di folgore a tutta la So- 
cietà . 

Primo effetto d’effa Bolla è un ordine pubbli- 
cato dal Cardinale -Riformatore , che dichiara i Ge- 
fuiti del Portogallo rei d’ un vergognofo traffico , i 
rami’del quale «vengono da lui tutti fpecificatamen- 
te notati , e vietati loro per fempre . 

Fra cosi fatte circollanze morì BENEDETTO 
XIV. e CLEMENTE XIII. venne innalzato al- 
la Santa Sede . Fin 'da’ primi giorni del Pontifi- 
cato di lui , il Generale de’Gefuiti prefèntò ad 
dfo Pontefice un Memoriale , la cui Ritenzione 
era vifibilmente d’ottenere , che rivocata foffe 
la Bolla della Riformazione , o almeno fofpefa . 
CLEMENTE XIII. ricufa una domanda cotan- 
to fuori di luogo y e in tal modo conferma la 
Riformazione , apportatrice d’angofeia a tutta la 
Società . Addi 31. di Luglio il Memoriale ven- 
ne preléntato al Papa / e a’ dì 3.' del Settembre , 
che fèguì , fu il ' Re di Portogallo affaffinato . 
Queir intervallo di tempo , eh’ effe due date di- 
vide y trovafi avere una giufia proporzione con la 
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cliftan?a de’Iuoghi , che dUgiange Roma da Lif- 
bona . 

Per meglio accorgerfi di tale relazione fi dee ri- 
chiamare alla mente , che in efib Memoriale fiam- 
pato a Parigi nell’ ultimo paflato Autunno , il Ge- 
nerale de’ Gefuiti annunciava al Papa che la Rifor- 
magione y quando ne fofie fiato efeguito il dilc- 
gno, avrebbe cagionate graviflìme turbolenze, maf- 
jtme ne’ Paefi Oltremare . In quel tempo notato 
fu il vocabolo majfvme . Ch’ era quanto dire , che 
fi penfava di rifvegliare gravi tur^lenze nel Por- 
togallo ma che peggio ancora fi làrebbe fatto in 
America. Quello che. avvenne dopo , pur 'trop- 
po , e troppo prefio giufiificò la prima parte della 
minaccia . 

Con animo ficuro parlava di cib veramente il 
Generale della Società y effendo colà agevole che 
uno predica quello , eh’ egli è rifbluto di fare , o 
da fé , o per mezzo degli aiutanti Tuoi . Ben fape- 
va efib Generale quali ordini avea dati prima; poi- 
ché da lui era fiato mandato quel Padre Malagri- 
da , Gefuita Italiano , divenuto cotanto celebre per 
la féntenza di Lisbona . Non erano %nza verun 
dubbio a lui occulti i primi progrefiì della Mif- 
fione di tale Apofiolo nell’ animo della Marchefa 
di Tavora , e* col mezzo di quefia in tutta la Tua 
Famiglia . Informato era , che ogni colà trovavafi « 
pronta , non rimanendo altro a farli fe non eh’ 
egli defie il fegno , perchè la Congiura feoppiafle . 
La minaccia profferita da lui davanti a Clemente 
XIII. era 1’ ultimo effetto delia Gefuitica pazien- 
za ; e , come dire , l’ ultima ammonizione data dal- 
la Società indirettamente al Re di Portogallo . Il 
difpregiare tale minaccia , era un lignificare , che 
non fi temeva più della Società . Che più le refia- 
va fuorché il venire alle peicofie più gravi ì 
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Avea il Re di Portogallo intraprefo già di fpo- 
gliare i Gefuiti di quella fovranità , xhe aveano u- 
furpata nel Paraguai ; Sovranità più cara loro del- 
la pupilla deir occhio . Avea eflb Monarca richie- 
da , e ottenuta la rif(>rmagidne , Alila quale fonda- 
to era il procelfo cominciato in Lisbona contro ad 
erti Padri . Ed egli era quel Re , che prolèguiva 
nell’ efecu/ione i Egli è dunque quegli, che dee ef- 
lère fagriAcato allo Ideano della Società. 

Ma con quali mezzi apparecchiafi , che v^da ad 
effetto cotal diabolico difegno ? Incominciafi , conte 
già un tempo Affalone , a tirar dai Aio partito gli 
animi malcontenti in Corte . Per guadagnarfi Adu- 
cia , fi preda orecchio con aria d’ equità alle loro 
querele . Con 1’ applaudire , s’ inafprifce gli fpiriti , 
€ a qucde prime infinuazioni , fi fanno fuccedere 
lufingne , e fperanze . Il Duca d’ Aveiro , prima 
nemico mortale de’ Gefuiti ,< diventa amico di quel- 
li, per fob odio foratogli da ingiuda fcontentezza 
contro al fuo Re . L’ odio deffo lo riconcilia alia 
Marchefa di Tavora , e i Gefuiti fono mediatori 
della pedìrrj^ riconciliazione . Con pompofi efercizi 
di devozione ^ la congiura formata contro alla vita 
del Sovrano , fi mafenera , e fi nafeonde . Per ac- 
<refcere il numero de’ Congiurati , e perchè la cos- 
pirazione s’ allarghi quanto è di necedìtà ; la Mar- 
chefa di Tavora , ammaefirata dai Malagrida fuo 
direttore tragge coloro , cui ella vuol ' fedurre , a 
certi pretefi ritiramenti fpirituali , a certi Sermom 
di pietà , ove in ilcambio del Vangelo di G. C. il 
quale non predica altro, che carità, pace, fufiìdio, 
amore a’ nemici, fòmmiflìone a’ Principi, anche in- 
giudi, anche infedeli, i Gefuiti danno lezioni, non 
fob 4Ìi ribellione , e fèdizbne , ma d’ omicidi , e 
di fangu^. In tali ritiramenti , per affienrare 1’ ani- 
mo di coloro , i quali dalla propoda colpa potreb- 
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Jjero cflfere atterdti , 'e(Ti Padri con autorità deci- 
dono non ffftr pur peccate ventale {‘.uccidere il Re , 
£’ profferita la decifione , o almeno autenticata dal 
Malagrida , uomo cotanto flimato -per le fue andev 
rità , e per li fuoi elèrcizj pii ,* uomo da rivela-^ 
zioni ; ma la cui Santità sì grandemente celebrata 
da’ Tuoi coafrateili, e dalle fue devote, non era de-- 
IHnata inlìeme con quello fpirito di profezia , da 
cui pareva ifpirato , ad altro fuorché a dare mag- 
gior pelò alla Congiura , . * 

Non m’ arrefterò qui a parlare lungamente di 
queir abnfò facrilego , che fanno j Padri in tal co* 
(a della Religione , c delle fue rifpettabili prati- 
che , d> quel concetto , eh’ effa fa acquiUàre nell’ 
animo de’ Fedeli a quelli fra MinlUri di lei, i qua- 
li fì rendono dipinti con un’ aullera , e mortificata 
vita, la quale non fì fbfpetta effere Ipocrifìa, con- 
cetto . ^ non ha confine , fé alla riputazione di 
iàntità , s’ aggiunge quella dell’ avere intime comu- 
nicazioni col Cielo . M’ arrefìerb folamet^ alla fo* 
praddetta decifìone, la quale fola manifefìa il carat- 
tere de’Geftdti, 

' Gli fcellerati dozzinali , fì contentano di 'com- 
mettere que’ delitti , a’ quali fono fofpimi dalla cru- 
deltà , o dall’ avarìzia . Ma non decidono cosi a 
fangue freddo , che qué’ latrocini , e quegli omici- 
di a’ quali tra^orrono fieno azioni innocenti , T raf- 
portagli la pafììonc , e affoga la voce della cofdeo- 
za y la quale s’ opporrebbe alla* loro malvagità . 

J Quanto è pih nera , e più profonda malizia di co* 
loro , che deliberano cheti , c a lor bell’ agio d’ un 
omicidio da farli : che prevalendofì del titolo di 
Cafifti , che vien dato loro dal vcftito , e dalia pro- 
feffione , decidono tale omicidio effere legittimo , 
fgombrano in ul forma i rìmorfì di que’ compli- 
ci j che non hanno 1’ animo faldo , e foggiogano 
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con malvagità pit^ pefata j e piu determinata la 
malvagità più timida di coloro , eh' hanno prefì 
nel loro partito per commettere ì delitti ? Ma 
quanto dee edere eccelTiva cotal malizia , quando 
e la deliberazione e la decifione rifguardano non la 
vita d’ un privato ; ma quella d' un Sovrano ; quan^ 
do fì tratta di ragrihearfa non ad nn pubblico in^ 
tereffe , o' effettivo , o creduto tale , nel che an- 
cora il progetto giungerebbe all’ ultimo grado dell* 
orribilità , ma al privato interefle di coloro , chè 
^ofèrilcono la decifione l I Gefuiti foli di ciò pof* 
fono effere capaci . Se la malizia de' Farifei giuftr* 
fìcava in certo modo , per comparazione ^ le rapine 
de’ Pubblicani , e le difiolutezze delle femmine prò- 
lUtute ; non avrò punto timore a dire , che quella 
de' Gefuiti in tal cafo giuflifìca la fcelleratezza di 
Cartuche e degli altri a lui fomiglianti . 

Forfè non fono quelli Padri i foli , eh’ abbiano • 
propoflo in una Teli , eh’ egli fia lecito talvolta 
uccidere i. Re j ma fono que’ foli però , che non 
hanno abbandonata mai tale efecrabile dottrina < 
Sono que’ foli , che in comune 1’ hanno adottata < 
Sono qne’ foli , che l’ infegnano mediante una per- 
petua tradizione, da più che! centocinquant’ anni ia 
quà . Sono finalmente que’ foli , che prefa 1’ h^nno 
per norma di loro contegno , e applicata a’ proprj 
intereffi . E’ egli forfè maraviglia , che non fi fia>> 
no mai fcoflati da effa , dappoiché fi vede quanto' 
é bro neceflaria / V’ ha cofà più comoda del cre- 
der di potere in cofeienza, e fenza pregiudizio del- »• 
ia propria fàlute eterna ,■ flerminare ogni fùo! av- 
verfàrb , tingerli le mani nei fangue '.degli fleffi! 

Re , armare contro di quelli gli uccifori , e i rr- 
morfi di quelli calmare , afficurandogli , che »o» é 
neppttu mortaie piccato il commettere un mis^ttO' 
cotanto terribile - 

Ma 
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Ma non badava ammorzare ì rimorfi de’Congin- 
rati, e bifògnava altresì tenergli faldi con la Spe- 
ranza di sfuggire il fupplicio , e di cogliere il frutto 
di loro colpa. A ciòlèrvirono le predizioni del Padre 
Malagrida Ipocrita feduttore il quale sfacciatamente 
fecea il Profeta , e profetizzò per la prima cofa > 
che il Re non farebbe vivuto lungo tempo , e di 
là a poco, che non avrebbe paffato il Settembre .• 
e fecondo , che la cofpi razione andava inoltrandofi , 
divenivano piò precifè le fue predizioni . Vi vedea 
egli dentro il modo .in&llibile di verifìcarie j ol- 
tre di che aflkurando effe predizioni gli animi de’ 
congiurati , che farebbe riufcito bene il tentativo , 
mettevano in loro maggiore ardimento per l’efecu- 
zione . 

Erano tuttavia inquieti per le confeguenze del 
fatto, quando anche il Re (òtto a’ colpi loro foffe 
rimafb uccifò. Il Duca d’Aveiro , ch’era dato lu- 
fìngato dalla fperanza del Trono, e la Famiglia de’ 
Tavora , che lènza vermi dubbio aveaC pretenfioni 
proporzionate a ciò prevedevano altri oftacoli da for- 
montarfi. Il Profeta, ed i confratelli fuoi nulla fco^ 
privano nè dell’ avvenire . nè de’ mezzi , da potere 
con le predizioni rafficurare contro a tali.odacoli,o 
almeno non poteano profFerirle*^tantó chiare, e co- 
sì bene efprefTe come quelle della morte del Re . 
Ma quella morte era il principale oggetto delle in- 
tenzioni {pedali de’ Gefuki , onde penfèvano di trar- 
ne frutto effi a buon conto , quando anche gli altri 
Congiurati non avellerò potuto pervenire al ter- 
mine di loro ambizione. Ma per togliere la malin- 
conia, e i penlleri a’ Congiurati fopra tal particola- 
re, e tenergli ben faldi nel primo propofito dell’ uc- 
cidere il proprio Re , i Gefuiti gli afiìcurarono , che 
fubito dopo la morte di lui , ogni cofa fi ordinereb- 
be : 



he ; ìli crtó e/preffiotie, cfie mafcherava la loro de-» 
boiezza e e torfe il fegreto diiègno 4’ abbandonare 
gli ftefìTi, Congiurati, lè la famiglia reale ipaveritata 
da quello calò, e confiilà, fì folfe alla Società alTog- 
gettata. 

Intanto giunge il mefe dalla predizione aflegnato w 
Appena comincia , ehe fcoppia la còlpirazione . Of- 
ferviamo prima con qual fegretezza , e con quale ac;-^ 
cortezza era Hata formata ^ 

Le varie , ed allargate intenzioni de’ Congiurati 
avcano richierto che gran numero di perfone foflc- 
fo prelè in compagnia per la congiura, e quelle d’ 
ogni condizione, e felTo^r Come avrebbe, altrimen- 
te facendo, potuto il Duca d’Aveiro lufingarfi del 
Trono ? Balta egli forfè il liberarli d’ un Re per 
fuccedere a lui ì Non dee forfè necelTariamente il 
capo’ della fazione avere un partito già fatto , e sì 
valido , che polTa acclamarlo' Re , foflenerlo , e ca-' 
gionare una rivoluzione P Adunque fifFatto partita 
dovea efifere flato formato / il fègreto’ della congiu- 
ra dovea cflère flato affidato a molte perfone . E 
tuttavia non v’ ha alcuno , che il fègreto tradifca , e 
non v’ ha alcuno , che ne laici trafpirare , almeno 
per imprudenza , come tante volte è avvenuto. , né 
indizio , nè traccia j**e coloro' , che hanno prefb f<>- 
pra di sé r elècuzione , non incontrano colà, che gli 
arreflr, ' 

Vediamo ora con qual arte le operazioni de’CoiH 
giurati erano Hate accordate, e mifurate.- 

La recente Storia dello fciagurato Damiano avea' 
a'mmaellrato , che non dovea affidarfi ad un uomo' 
folo, e che un pugnale poteva ferire , e non ucci- 
dere. Avea in regnato oltre a ciò» che un uomo 
a piedi a cui folfe andato fallito ' il colpo , non po^ 
teai fuggire. Per liberarli da tali rifchi , gli uccilòri 
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lóod undici , t quali piuttofto s’^ armano di fucili , 
che di pugnali, e gli caricano^ di iwt raglia, e non di 
balle . Con la ftefla previdenza afpettano il Re , 
non in una Corte del fuo Palagio, ove farebbe at- 
torniato dalle Guardie, e da’ Cortigiani j ma aduna 
ftrada, per cui dovea paflar folo col Poftiglione y e 
per accrefeere la cautela , fenza verun dubbio im- 
maginata beni/Timo , ma foriè lènza elèmpio , ap« 
portano in varie imbolcate in ^el fòlo cammino, 
che può eflfere continuato dal Ke per giungere al 
fuo Palagio ; acciocché fè il colpo veniva fallito a’ 
primi, forte dagli altri eieguito . Chi potrebbe dir- 
ci da chi tante cautele vennero fuggerite ì Si dee 
fupporre all’ udirle, che bifognafle gran riflertìone , 
d {àngue freddo in colui , o in coloro , che le tbr-' 
marono , e propofero * 

Chi potrà Credere che il Re forte ulcito {alvo d«t 
tal pericolo? E che potevano far di più i congiura- 
ti per rijàrare à tutti gli accidenti ? Doveano erti , 
6 poteano prevedere quel mezzo ,, che fàlvò il Mo- 
liarca? Sa tutto il mondo al preiènte , che fiffatto 
mezzo fu il penfiero {Ingoiare , e rewntino , che 
venne al Re ferito di farli condurre alla caia del fuo- 
Cerufico * La Maeftà {ùa , dice il Giudizio , fece in- 
contanente riflertìone , che tutti i partì , che facea 
verfb il fuo Palagio, lo Icortavano dal fuo Cerufico 
maggiore j ch’abita a Giuncheira , e che la quan- 
tità del fangue da lui perduto non gli dava tempo 
d’andar fino' al Palagio di N. D. de Ajuda , dì 
mandar quindi pel Cerufico maggiore a Giuncheira, 
e quindi farlo venire ài Palagio. Per la qual colala 
M. S. prelè in un fubito la. mirabile rilòluzione d’ 
Ordinar al Poftiglione , che voltafle indietro , e Io 
conducerte in grandiflfima diligenza alla cafa del Ce- 
nifico Maggiore . Il Re con con fifTatto ordine , 
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sfoggi fenza penfare a cib , gli altri agguati , che 
innanzi 1’ afpettavano -, e fra’ quali farebbe fenza fal- 
k) perito. 

Prova che non fi poteffe prevedere d’aver -a ri- 
! tornare indietro, fi è, che non fu tal cafo indovi- 
nato da alcuno, ficchè fece maravigliare tutti ì Let- 
tori, i quali trovarono il racconto, di cib nella Sen- 
tenza di Lisbona . Era mai cofa naturale l’ immagina- 
re , che il Re , in cafo che non veniffe colpito , avef- 
fe in quella confufione altra follecitudine , o penfiero , 
foor che quello di giungere quanto pih prefio avef- 
fe potuto al Palagio fuo , il quale dovea efiere da 
lui {limato il fuo piìi ficuro afilo ? Vorebbefi forfè , 
che i Congiurati avefièro collocata la prima imbolca- 
ta folla firada con ordine d’ attendere , lènza mover- 
fi , il Re , e li rilèrbafiè al calò , che fallito il col- 
po , egli foffe ritornato indietro ? Quello che avven- 
ne dimofirb , che tal cautela era neceffaria . Ma pri- 
ma del calò, io dirb pure di nuovo, cib non potea 
indovinarfi. Iddio folo può ogni cofa prevedere , e 
molti lècoli fono , che già fu Icritto , che contro ai 
Signore non v' ha nè fapìenza , nà prudenza , nè cen-^ 
figlio, che vaglia . 

A grandilfima ragione dunque nella lèntenza di 
Lisbona, s’ attribuifce a Dio , ellimafi miracolo lafo- 
bita ilpirazione del Re di farfi condurre a cafa del Ce- 
rufico. Ifpirazione, che rendette vani tutti gli ag- 
guati , a’ quali veniva afpettato , e che confervò in tal 
forma una vita sì cara a’fodditi fooi , e cotanto odiata da’ 
Gefuiti . A bafianza già erano fiati malvagi nel 
tentare controdi quella, empjnel farfervire la Reli- 
gione a tal empio dilègno , e profontuofi nel predire l’et- 
fetto, e fpacciarfi per Profeti. Ma piaoque a Dio di 
confondere nello fieffb tempo la malizia di quelli , 
e r empietà , e la profonzione , e di convincergli , 
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nello fteffo tempo agli occhi dell’ univerfò } di fcel- 
leratezza nel contegno loro , e d’ aftnzia nelle Pro- 
t’ezie , 

Veduto fino a qui la profonda, malizia d’ e(Ti 
Padri ne’ motivi ^ (me ifpirarono loro la voglia di 
tale tentativo , ne’ rpezzi , co’ quali l’ apparecchiaro- 
no , e nell’ arte ufata. nel concertare le operazioni y 
rimane a formar efame , (è di tal delitto fi debba- 
no {blamente accufare i Gefuiti del Portogallo , o 
fe U delitto Ca di tutto il corpo . 

La maggior parte de’ Lettori non metteranno cib 
in dubbio . Conpiconfi generalmente. in Francia, e 
la politica del Governo della (bcietà , e 1’ intera 
fubordinazione , che in elfo regna, talmente , che 
la Nazione indigroffo npn dubita punto , che un’ 
imprefa di tal ragione non fia opera di tutto il 
corpo . Rimangono tuttavia a’ Gefuiti alcuni par- 
tigiani , i quali appagandofi {blamente dell’ efirinlè- 
co , non poifono ufcire fuor del coftume di (Hmar- A 

gli . S’ oppongono all* evidenza de* {ùccefìTi , per na- 
turai difaegno , e oftinazione,^ eh* hanno gli uixni- 
ni di, non voler cedere e riconofeere d* avere mal 
collocato la. fiducia, loro, e la fiima. Di quà nafee, 
che a (lento poffono , « a pena Ibfpeture de’ fatti 
piu certi , quando non fono a favore d’ elfi Padri y 
o. gli filmano fatti de’ patticolari , fuori, del corpo . 
e dicono , che . làrebbe ingiufiizia l’ imputargli af 
corpo intero. 

Tali^ pregiudizi in prò de* Gefuiti , e tale indi- . 
nazione a Icolpargli , farebbero cofe di picciola con- 
feguenza , f? le fole perfbne private ne fodero im- ' 
bevute . Ma trovanfi ancora in perfone Ibllevate ad , 
altiffimi gradi , le quali , fi fanno protettrici delia 
S(KÌetà , con aggravio anche talvolta di quegl’ in- 
ppqetiti , i quali per bro difgrazia hanno la. ^ieti,^ 
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nemica , e quel che piii importa , centra il premu- 
' rofo interefle della Religione , e dello Stato ; . 

Non v’ ha certamente colà più atta a levar vià 
la prevenzione dei partigiani de' Gefuiti ^ del tenta» 
tivo httto contro alla vita del Re di Portogallo . 
Del fatto non poflbno dubitare . Non polTono giù» 
flifìcarlo-. Non dubiteranno) che i Gefuiti non ne 
fieno fiati promotori ) ifiigatori ) e direttori di si 
orribile cofpirazione ; è provata la cofa dà tutti gli 
atti del proceflb , e confermata dal Giudizio fatto 
de’ rei » Dunque non rimarrebbe loro altro ftampo, 
che r aggravare del tentativo i feli Gefuiti di Lif- 
bona , e feufàre il corpo à 

Per inombrare tal prevenzione , non è qui 
neceflità il richiamare alla memoria i principi del 
governo della Società ; 1’ autorità affoluta ) e difpo» 
tica del Generale j la dipendenza intiera di tutti 
gli ordini , e di tutti i membri d’ efla Compagnia / 
la collante politica y con cui efTo corpo fi fece Tem- 
pre apologina , difenfore , é protettore di coloro 
uà’ privati , che aveano la peggio ; mentre che dal 
lato loro i privati ciecamente s’ adattano a tutti 
q^ue’ pafli , che 1’ intereffe del corpo richiede , è 
w vengono ordinati dal Configlio Generale ) il 
quale commette ) e dà il fegno . Senza andare a 
uli confiderarioni ^ benché fieno ceue ) e decifi- 
ve , altro non 9 ’ ha i fare fuorché bilanciare alcu- 
ne cirCoflanze del fatto di Lisbona , per effere per- 
fùafì y che il corpo della Società fii quello y che 
cofpiiò contro la vita del Re di Portc^llo, e pofe 
r arme in mano de’ traditori ) e autori d' euo ten- ' 
tativo il 

L’ animofità conceputa da’ Gefuiti contro éflb 
Principe , nacque dalla fUa eoflanza rifpetto all* efe- 
cuzione del Trattato di divisone concnitrfo con Ja 


1 


Digiteed by-Goo^>ik; 



...... 

Spagna j li pofledimenti rirpattivi delle due 
irone in America , il quale tc^lieva a’ Padri il loro 
Paraguai . S’ inafprì di più per li paflTi fatti dalla 
Maeftà fua àppreffo alla Santa Sede j pet f otte- 
nuta Bolla di Riformagidne j per 1’ Ordine del Car- 
dinale Riformatore j e "pet r interdetto , eh’ avea 
pronunciato contro di loro il Cardinale Patriarca . 
Giuiifo, fìrialrtiente al cedmo j per efferle riufeite 
inutili le iftanze appreifo Clemènte XIII. affine d' 
arredare ella Riformagioné J di che cónchiulèro , 
che rimanendo fupériore ài credito loro quello della 
Corte di Portogallo ^ fottO il Pontilkato nilovo , 
conte lo èra ftàto fotto il precedènte j doveano ri- 
correte finalmente a’ mezzi eftremi . Ecco qual ca- 
gione pofe i Gefuiti alla teda della cofpirazione . 
Ora ^ domando io ^ la perdita del Paraguai , la 
Èolia di Riformagioné j - il diferèdito fodenuto dalla 
Córte di Róma ^ intèredavano forfè foio i Padri 
del Portogallo ? Non è forfè cofa evidente che non 
vi fu mai affare tanto grande j che moveffe tutto 
il còrpo della Società P Veniva tutta la Società in- 
tera gravemente percoffa j dallo fpogliarla di sì ca- 
ra e utile fovrànità ^ dall’ afeiugare la fonte princi- 
pale del traffico , e delle ricchezze Tue irnmenfè , 
dall’ apMrécchiarfi in tal forma il Cammino a to- 
glierle 1 * altre ^ a darne I’ efèmpio a tutti i Sovra- 
ni j dal manifedàre a tutta 1’ Europa il vei^ogno lo 
commercio fatto da lei , e vietarglielo \ e dall’ at- 
terrare finalmente il concetto di lei fino nella Cor. 
te di Roma i Ora non v’ ha dubbio ^ che percoffe 
t^i non fodero in altarO modo fentite da’ Capi del- 
la Compagnia ^ é dal fuo Configlio Generale > che 
da* Ciefùili particolari di Lisbona * Adunque fo af- 
fare di Còrpo premurofidtmo , e pungentiffimo fo- 
pira ogni altro , quello che fu' cagione' del tentato 
delitto . Tale fi è quella prima circodanza , che 
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prova , che Ha opera J un Corpo intiero, e noti • 
d' alquanti particolari . 

La feconda circoflanza, che prova ciò , è il 
jnoriale prefentato al Papa il giorno 51. del prece- 
dente Luglio . E(Ta Memoriale , come vedemmo ^ 
altrove annunzia quelle turbolenze , che la Rifor- 
magione avrebbe cagionate in Portogallo , Non po- 
teano tale turbolenze nafcere dalla parte delia Na- 
zione Portoghefe . La Riformagione de’Gefuti non 
difpiaceva , nè potea difpiacere ad e(Ta Nazione . 
Ave* erta udito a pubblicare la Bolla , e vedevala 
ad efcguire , fe non con piacere, almeno fenza rin- 
crefcimento, o repugnanza . I Negozianti naziona- 
li , e i Foreftieri llabiliti a Lisbona , all’ incontro, 
con aperta allegrezza fi. flava vedendo una Rifor- 
magione , che toglieva a’ Gefuiti quell’ ampio com- 
mercio , % quel matjavigliofo. trafficare , eh’ efèrcita- 
vano con danno degli altri Negozianti. 

Le turbolenze annunciate dal Generale nel me- 
morial fuo, debbono dunque nafcere dalia parte de-^ 
gli flefiì Gefuiti , c ben dovea egli preveoergli in-^ 
fàllibilmente , poiché n’ avea dato l’ ordine , e avetr 
a confermarlo , quando la minaccia ina foffe riufei- 
ta vana . Oca , tutte le profunzioni di ciò perfua- . 
dono , e vengono rinvigorite dalla relazione delle 
date . Se uno foffe minacciato di morte da un fuo 
nemico , e dopo d’ aver tenuto poco conto della 
minaccia , foffe di là a pochi di trafitto, co’ pugnali 
da’ figliuoli , 0 da forvi dello fteffo nemico , chi du- 
biterebbe più che il tradimento non foffe flato gui- 
dato dall’ autore della minaccia , « ch’egli non foffe: 
r autore dell’ el'ecuzione . 

Se il Generale altro non facea fuorché prevedere 
le turbolenze con la fàgacità Tua, debito fuo era 1 ’ 
impedirle , e ufare in ciò tutta 1’ autorità fua per . 
farvi buona riufoita . Ben 1 ’ avrebbe potuto fare 
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tbh bùoft effetto ; nè rhai i Gefulti del I^ortogallo , 
tontro il divieto del loro Superiore Principale av- 
rebbero avuto faccia d’ avventarli a fare tale delit- 
to . Porto che ne foffero ftati capaci , colà facile 
èra a mettervi oftacoFo , avvertendo il Re di Por- 
togàlló di quell.1 tofpirazione y che veniva tramata 
tontro di lui . Chi può dubitare , che il Genera- 
le della vSocietà hort dóvefle fartie pervenire ravvi- 
lo al Principe j quando non aveffe avuto altra via 
ti’ arreftare l’ iniprefa de’ Gefuiti di Lisbona ? Non 
lo fece. E il non avèrlo fatto lólamente lo rende- 
' rebbè còrtiplice del misfàttó , quando piò natural- 
mente penlàndo , non fi dovefle tenerne lui mede- 
■fimó col fuo cónfiglio -, per principale Autore a ca- 
gione di quell’ annuncio , che nel fuo memoriale fi 
legge . Un omicidio lo dico di tiuovo, fi dee in- 
colpare chiaramente , colui j che lo minacciò , e la 
cui animofità fi farà itlafprità nel piccolo tonto , 
che venné fatto di fua minatoia; 

La tèrza circortànza che aggiunge forza nuova alle 
due precedenti , fi è 1 ’ avervi mandato il P. Mala- 
gridà ; Qiierti è Gefuita Italiano . Mandato venne 
dall’ Italia in Lisbona y a predi* quivi la morte del 
Re di Portogallo acciocché deffe pefò alla profezia 
con le fue aurterità j e co’ pretefi fuoi Efèrcizj fpi- 
rituali j per formare la congiura di tal morte col 
mezzo della direzione , per incoraggire qUe’ con- 
giurati , che vacillavano , decidendo infieme co’ fuoi 
confratelli, che non età neppure véniat peccato ucci- 
dere il Re . Da chi mai ricevette il Padre Mala- 
grida la facrilega rriiffione fuorché da’ fuoi Superio- 
ri , e dallo fteffó Configlio di Roma ì fi crederà 
forfè , che i Gefuiti Portoghefi ne lo traeffero dall’ 
Italia , o che fi forte y da sé partito per rapprefèn- 
tare tal perfonaggio , fenza che i maggiori fuo: Su- 
periori nè Io confentiffero , nè lo fapeflèro ? 
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Fu dunque il Corpo della Società quello che cck 
rpirò contro alla vita del Principe ì Nè potranna 
dn'ojtare i partigiani d'efla Compagnia all’ a^ttodi 
tante congiunte circoftanze.^ Nè dubiterebbero elfi , 
l'e lòlle ro flati T oggetto d’ un tradimento contro al 
quale poteffero addurre cotante prove l No fènia 
verun dubbio . Le flefle prove unite al propofito 
della corpirazione di Lisbona , debbono dunque an- 
ch’effe convincere, trionfare de’ pregiudizi , c far al- 
trui rincrelcere dell’avere così tardi conofciuto , e 
anche protetto una Società cotanta nociva. Chi po- 
trà nen abbandonarla in preda alla fòrte da lei me- 
ritata? Qual è queir oneft’uomo,^ eh’ eflendo flato 
legato di flima, e amidà con uno fcellcrato Ipocri- 
ta , da lui tenuto uomo dabbene , e da lui per ^ tal 
cagione difefb , non fi vergogni di fiffatto legame 
quando vede effo fcellerato convinto di atroci de- 
litti , e noi difèpprovi*, e detefli , e non lo lafci ; 
maffime fe il frutto di fua protezione fofTe il lafciar- 
io in tale flato, che potefìe efiere ancora il flageU 
lo della fua Patria? 

Non dee dunque la Società ritrovare piìi protet- 
tori , effendo ora conofeiuta per quella eh’ è ^ eden-' 
do fiata la turpitudine Tua del tutto fvelata agli oc- 
chi di coloro, eh’ erano fiati fèdotti da lei •' come 
potrebbe fottrarfi ai meritato gafiigo , e a quella 
giuda vendetta, che invocata viene datante fàngue 
fparfo da lei, da tante Chiefe da lei defolate , da 
tante regioni fcandalezzate da lei , da tanti innoceu- 
y da lei perfeguitati , ed oppreffi? 

Quando dico gafiigo , io non intendo già , che 
tutti i membri della Società fieno fierminati. L’ul- 
timo fupplicio non fi dee dare ad altri fuorché a co- 
loro , i quali furono sì trilli , che nel tentativo po- 
fero direttamente la mano. Ma fi lafcerà però sfug- 
gire l’ opportunità prefènte di prendere , rifpetto alfa 
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Società intera, qualche partito, che renda altrui (al- 
vo dalle Tue ìmprelèP 

Sarebbe vano il lunngarfi , che la confufìone , che 
cadde fc^ra di lei della cofpirazione di Lisbona', 
feffe capace di convertirla, • Se ne vogliono 
frefche -prove , che njolirino quanto fia elTa da ciò 
lontana? Ritrova la prima nella, lettera de’ tre Ge> 
fuiti Portoghefì , che cita la Sentenza del dì i a. 
Gennajo . Non confelTano già elTi erpreflamente quella 
(parte, ch’ebbero nel tentativo di Portogallo, nè fi 
dovea tal confeflTione attendere; ma danno. pero, avr 
vifoy che tutto il mondo ne gli avviluppava dentro'.^ 
e profferiva contro di loro condannagiom di prigioni , 
fupplizj èc. Ma non fi làlvano da tali minaccio, di- 
mofirando di non avere avuto mano nel delitto . 
Avrebbero elfi tralalciato mai di ciò dimofirare , fé 
veramente. non iè ne fofletp impacciati dentro, ole 
dubitato aveflera, che fi, fbffe potuto trovare delle 
prove contip di loro? Dicono all’incontro, che non 
poteano (chi^e quel che temevano . Uomini inno* 
centi, non temono d’ efier convinti , e gafiigati . Col 
xilguardare. tal dilgrazia, come , inevitàbile ■ i tre Ce- 
fuiti confeffano indirettamente d’effère fiati compli- 
ci. Ma ne mofirano elfi però légno di. pe.ntimen- 
to? Vedefi in efli. la confufìone. d’uomini, Mniten- 
ti, che arrofiìfcpno di loro delitto ? O vedefì piò 
prefio, lo. sbigottimento di,que’rei, che non poflbno 
sfuggire il meritato gaftigo? I Gefuiti non conolco- 
no quella faiutare confufìone , che fa i veri peniten- 
ti. Gli autori della Lettera dicono anche , eh' effi 
aveano' un'gran hi fogno cTeffere raccomandati a Dio 
da' loro. Padri di Roma. Ma non dicono , nè infi- 
nuano, che ciò.fìa, per ottenere il perdono decloro 
mi'jfàtto, e la grazia di. purgarlo. E’ folo per Sfug- 
gire did. iùpplicio . Di qua nafie quella dilperazio- 
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ne, che tal preghiera àccdmpàgnà , e fa che àggiuA- 
gano, quello, eh’ è già fiate allegato; che non po^ 
levano sfuggire quello^ che temevano. Scrivono final- 
jTiente , che aveano tutti ricorfo agli Efercizi del Pa- 
dre Malagrida . O uomini infenfati ^ ed empi . Co- 
teflo Padre Malagrida, è quel medefimo, come ve- 
duto abbiamo, che rapprefentb la parte peggiore, e 
la più rea , nell’ orribile cofpirazione , eflì lo pren- 
dono per loro norma , e interceflbre in quella defo- 
Jazione che gli opprime . Si può egli dare prova 
pili deci fi va di cuori indurati, ed impenitenti < 

A’ loro Padri di Roena i Gefuiti Portoghefi par- 
lano in tal forma \ onde fi vede, che quelli ultimi 
non temono punto di ritrovare nel Configlio della 
Società , a cui lènza verun dubbio era fiata indirit- 
ta la lettera, Superiori fdegnati, che gli difàpprovi- 
no ; o abbandonino . Sanno * eh’ ivi trovano Supe- 
riori animati da quello fpirito medefimo , che loro 
anima. Superiori, gli ordini de’ quali furono da lo< 
ro efèguiti(che le ciò non folfe ardirebbero mai d’ 
indirizzare a quelli lettere con tanta fiducia ? ) e Su- 
periori finalmente , che altro pentimento non potea- 
no provare nell’animo fuor di quello ch’eglino fentiva- 
no , dell’ aver veduto andare il colpo a voto . 

La lèconda prova dell’ oflinazione infiellìbile della 
Società nel male, fi è l’ordine dato, dicefi, dal Tuo 
Generale, a tutte le Calè della Compagnia , del 
farvi orazioni, e implorare la divina grazia, e afTi- 
flenza, contra perfecutores Societatis. Vedefital ordi- 
ne nella Gazzetta d’ Ollanda a’ 1 5. di Febbrajo ar- 
ticolo di Roma in data de’ 24^ del Gennajo prece- 
dente . Se vero è quello fatto , il Re di Portogalla 
è dunque un perfécutore alla villa della Società . 
Uomini quali fono i Padri Malagrida , Giovanni di 
Matos , Giovanni Alellàndri convinti d’elTere 
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^ati cel Duca d’Aveirò, capi della cofpirazionc , fo- 
no, malgrado deirelTere convinti, innocenti oppref- 
fi, e anche Martiri. Chiamafi perfeguitare la S^ie- 
tà, il tenere in prigione, e forfè aflegnare al fup- 
(>lizio uomini di tal forta? Chiamafi perfeguitarla il 
voler liberare il Portogallo da una Compagnia , che 
tutta intiera, prefe parte in efla cofpirazione ^ me- 
diahte la filggeftione diretta d’ona parte de’ mem- 
bri Tuoi , e mediante l’ influenza indiretta degli al- 
tri . E che sì che fra i perfecntòri fi troverà lo ftef- 
fio Papa , per non avere rivocàto la Bolla di Rifor- 
magionè . 

Ma qnali voti formerà là Società riunita , per 
implorare là divina àffifienza contro a’fùoi pretefi 
perfecutoii? I principi fùoi fi debbono naturalmen- 
te accordare con la ma dottrina, e contegno. Seia 
Vedi dunque ad infegnare dogmaticamente mediante 
i Teologi fuoi, che l’omicidio è lecito in infiniti 
xafi , {tendere tale licenza fino aH’ùccidefe iRe» au- 
torizzare Religiòfi a bagnarfi anche le mani nelfan- 
•gue di coloro, die nuocono all’onore del cor^ lo- 
ro , anche còn vere accufè\ quando fàcefTero aifono- 
re ,* poiché la vedi da tutti i fati fare de’ tentativi con- 
tro la vita di coloro, che l’infultano; che penferai 
tu delle fùe orazioni , fè non che tendano a credere 
di rendere il medefimo Dio complice di loro paffio- 
ne , e ad armare la polTanza di lui , acciocché {ter- 
mini con li miracoli coloro, eh’ elfa Società , con 
tutte le fatte prove , non ha potuto diftruggere con 
fuoco, ferro, e velenó? 

Benché tal genere d’orazione fi convenga col Igi- 
nio de’Gefuiti, fi {travagante è però nella pretènte 
congiuntura, che quanto fi legge nella Gazzetta io 
lo ftimerei pollo a cafo , fe non fapeifi da un teUli- 
‘monio di veduta , che poco tempo^fa un Gefuita 
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predicatore a Madrid, ritenne gli uditori fuoi alla 
line del Sermone, e gli fece recitare un Pater, e 
an Ave, per ottenere da Dio , che celTaflè la per- 
fecuzione , che i Confratelli fuoi Ibferiyano in Por- 
togallo, Imprudentiflimo mi. fembra quello tratto , j 
ma mi fece prellar credenza all’ordine dato, fecon- 
do la Gazzetta, dal Generale. («) 

In luc^o. di tali orazioni alTegnate dal Generale 
de’Gefuiti, meglio farebbe flato, che in ogni luogo 
aveflero ordinato digiuni , e fupplicazioni , ed efor- 
tata avelTe tutta la Società alle lagrime , e alla pe- 
nitenza per purgare i delitti de’ Padri di Ijsbona . 1 

Così fece San Paolo, con la Chiefa di Corinto , tcI ’ 

delitto d’ nn fblo uomo, incefluofo . Voleva , «le 
tutti t Fedeli fofTero partecipi di Tua confuuone . 

Ma la Società non fa , che. cofà Ha arroffire . So- 
miglia perfettamente a quella, femmina adultera , di 
cui parla la Scrittura, che dopo vergc^ofifTime lai- 
dezze , fi rafciuM la becca , e dice sfacciatamente .* ' 

non ho fatto, male . Con la fleffa fronte il Genera- 
le de’Gefuiti . infènfibile in, fuo cuore al delitto , 
n<ùi penfà ad implorare raffiflenza divina altro , 
che contro a coloro , che efèguifcono la divina giu- 
fla vendetta, e ardifra di ciiiamargli perfecutorì del- 
la Soòetà , Che fi direbbe d’ una compagnia di la- 
droni , ed afTaffini , i cui capi , vedendo, alquanti 
de’ fubalterni caduti fra le mani della Giuftizia , 
chiamafTero i ininillri di quella perfecutorì , ed in- 
vitaflèro la loro Compaia ad implorare perciò 
contro di quelli l’ajuto Divino ? Tale , e pià in- { 
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giufto ancora ^ il perCwaggio dei Padre Gene- 
rale . ^ 

Notifi di pafTaggio, che i termini de’ filali fi icr- 
ve U Capo delia Società afiègnando tali orazioni , 
.fignificano, ch’egli fi dichiara partigiano de’ rei di 
Lisbona , non che gUdiiàpprovi . Anzi ci annunzia 
anticipatamente , che la Compagnia gli collocherà 
un giorno fra’ Santi Tuoi . Non dice ella così chia- 
ramente , che il peccato loro non è peccato , ■ e 
che riconolce il ten?ativQ fatto da loro per o^ra 
fua ? 

Non ci dobbiamo dnnqne lufingare, die la Com- 
pagnia fi vergogni mai dì tale delitto , o per con- 
feguenza fperare , che fi converta ? Che rimane 
dunque altro a (are , fuorché prendere , rìfpetto a 
lei;, efficacifiìme mifure per arrefiare il corfo de’ 
tentativi Tuoi , 

Il prendere tali mifure appartiene lènza verun 
dubbio al folo Configlio de’ Principi , e quelli , che 
quivi entrano non hanno punto di bilògno] di le- 
zioni altrui . Se la voce della Natura dee refiÌKe ia 
tal maniera udita , dirb francamente , eh’ efia richiè- 
de la lòpprefiìone della Società . Chi ne dubitaile , 
pon dee jconfiderare altra colà , le non quella grw- 
de avidità , con cui vengono ricevute quelle Icrit- 
ture , che fvelano l’ enormità d’ efia Compagnia . 
Donde nalce tale avidità , altro che dall’ edere gli 
uomini univerlàlmente perluafi della fua incurabile 
perverfità , e dolenti di vederla ancora a mante* 
nerfi cotanto in credito appieffo a’ Grandi P II ca- 
fj di Lisbona non interefia tanto il pubblico, Ut 
non perchè non ve ne tu mai un altro che più at- 
to foffe a iàr perdere a’ Gefuiti que’ partigiani , che 
loro rimanevano , e far conolcere a’ più preoccupa- 
ti fra loro , ia neceffità d’annullare si perniciolo 
corpo . Tutto il mondo afpetta . la fila lapprefiìo- 
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■tie , 0 dalla Sapiènza di Clettiedte XlII. é dal 
Tuo amore alla Chiefa , o dalla giuflizia de’PrincH 
pi , e dalla loro attènzioàe alla felicità degli Stati , 
dal zelo de’ Magidrati , ne’ quali é depofitata 
"ì* autorità di quelli , e che fono cudodi delle leggi * 
Defideravano da lungo tempo i popoli di rimane- 
re liberi da quede pubbliche pedi * Lafciando mille 
ragioni , lo defiderano oggi pih che mai per telo , 
e premura de’ loro Sovrani y i quali pare ^ che non 
abbiano via di mezzo , fra ’l dovere adòggettarfi a’ 
capricci de’ Gefuiti , o il vedere i loro Sagri caf» 
efpofti continuamente a’ rei tentativi di qUed’ auda- 
ce^ ed incorreggibile Società. 

Nota . Nel compendio Cronologico del Mezcrai 
fopra San Luigi , leggonfi i fatti tegnenti : Il Veo 
chto della Montagna , che così chiamavafi il Prin- 
cipe degli affa(Jìat , popolo che occupava il cantone 
montuofo della Siria y avea fpedhi due de' fuoi Jgher- 
ù in Francia per uccidere il Re ; ma. pentitofi pei 
per non fo qual cagione , mandò loto contrario ordf^ 
*>e per certe altri de'/uoi , i quali fina a tartto , 
che aveffero ritrovati i primi , awifarono il Re , che 
fi cufiodiffe : Effo vecchio della Montagna nudrivà 
una gran quantità di giovanetti in delizioji palagj y 
e gli riempiva di fperanza cT un' eterna felicità nelr 
altro mondo , quando aveffero ciecamente ubbidito rP 
fimi comandamenti y e per rendergli atti capati a po>‘ 
ter meglio adempiere ogni affaffinamento per tutti ì 
paefi y facea loro infegnare ogni fotta di linguaggi . 

Tali fono le cote , che vengono da quedo idori-* 
co riferite , ed io ne traggo queda conteguenza 
Se un nomo fdo fanatico , da un cantuccio,- della 
terra occupato da lui , facea tremare tutti i Sovra- 
ni , fopra i quali arrt^avidì il diritto di vita , e di 
morte, quad l’ avede ricevuto da Dio ; Se qud 
malvagb uotno avea tanto potere nell’ animo dd 
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giovani da lui in delizie nutricati , ed indirizzati 
alla diabolica icienza degli omicidj , che perfuadeva 
loro , col mettergli in ifpèranza di felicità nell’ al- 
tro mondo ; quanto avranno i Principi a temer di 
più d’una Società di trentamila, qomini fparfi per 
la terra , mefcolati fra tutti gli Stati loro , ed in 
ogni forma , i quali mediante una .traduzione tan- 
to forfè antica quanto il primci.i ioro frabilimento , 
infegnano , sì qe’ libri teologici j^come con pubbli- 
co infegnare , che in certi caTi iia azione non folo 
lecita in cofrienza . ma lodevole , e che meriti il 
Cielo , il togliere la vita al fuo {^rone , al pro- 
prio Superiore , al Padre , e fino al Re e tono - 
itati convinti pih fiate dell’ aver configliato , e po- 
Ao in pratica una maffima così efecrabile ? Quanto, 
più debbono i Sovrani temere una Società y la ^ua- j. 

le sì per abitudine, come per ifpirito di comunità, 
mal II vale di quello che v’ha nella Religione di* 
più fagro , del miniOerio della parola , della dire- 
zione delle colcienze , e dell’educazione della gio- 
ventù , per ifpirare negli uomini la loro detefiab'ir. 
le dottrina , e per fare che T unifeano alle loro 
pailioni , e a’ loro perniciofi difegni ì Quanto più 
debbono temere d’ una Società , che talvolta , fe- 
condo il cafo , le circoltanze , ed il Paefe , accorda 
alla necefiltà , difapprovazioni , e ritrattazioni frau- - 
dolenti , fenza .però cambiarfi di fentimento , che 
per lo più in ifeambio d’ abbandonare i membri Tuoi 
quando fono colpevoli , fa caufa Tua propria U cau- 
fa di quelli , e che per commovere .i popoli , dà 
il nome di pcrfecuzione ad un gìulto caftigo di lo- 
ro colpe , e afiegna pubbliche orazioni per far cef- 
fare fiftàtta pcrfecuzione P Quanto più debbono te- 
mere d’una Società, che per li principi di fua pro- 
pria collituzione , è nemica delle leggi , e del cor- 
po de’ Magiltrati , che quelle ha in Tua mano , e 

cufto- 


Digitized by Googlc 



Cuftodifce I ^ Quanto biii debbono temere d una So* 
cietà ) che infetta i ludditi loro j d’ ogni età ^ gra-^ 
do , e condizione * col veleno d’ una corrotta mo-» 
rale j il cut éffetto fi è il tovelciamento de’ cofhi- 
mi ^ dell’ordine ^ é della pubblica tranquillità ? 
Quanto pib debbodo temeré una Società ^ il cui 
^irito fi è di far t^ni colà cedere alle firoprie pa(^ 
noni , nè conofce althi‘ regola ^ altro debito che ìÌ 
proprio fùo interefle pé il fuó fallò Onore ? e fi- 
nalmente quanto pih debbono sbigottirli (fnna So- 
cietà y i cui membri tutti fanno prófelfiòne d’efie- 
re talmente ' lòttOffniielfi ad un alfoluto Capo y che 
nelTuno in tutto l’ intero cOrpO moverebbe piede < 
nè manO altro che per comandamento di lui y ficJ 
chè tutti fi Hanno ciecamente a difpofizione di quel-^ 
lo, come fervile bafione]; di cui fa elfo a fuo ar- 
bitrio queir ufo ; che gli piace ^ ut Scìpto ^ ch’é 
l’efpreluone domenica ^ e ufitata nella Società , nè 
fo io bene s’ elfa l’ abbia negli fiàtUti liioi ; Sicché 
per formarfi Un’idea giufia del Generale di tal So- 
cietà , fi dee conlìderarlo rifpetto alio l^irito delia 
Compagnia ^ quale nU Vecchio della Montagna ri- 
fiedente in Roma y che ha occhi ^ ed orecchi iti 
agni paelè ,■ i quali l’ avvilàno y e gli rendono con- 
to di tutto y e ricevono pofoia gli ordini da lui y 
nunc y Regei ,• mteliigtte efudtmìni , judì- 
catis terrani. Ora dunque, o Re , fatevi avveduti,* 
ammaefiratevi , o Giudici della terra ; E! compite ^ 
pei bene della Chiefa , per quiete de’ popoli voliti^ 
per ficurezza della VoHra Corona , e della propria 
vita voftra , quell’eira , che oggi piò che mai j 

vi vien rtchieua da Òio ^ 

. • - .]*. . :• 

fi FINE. 
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LETTERE 

DEL 

DOGE 

DELLA 

REPUBBLICA DEGLI APIStl 

^ìr ÌMPER^TOR 

DE’SOLIPSI. 

Per chiedergli foccorfo in una guerra , che 
intere Ja le due NAZIONI . 


Più di 50. anni , che Noi godiamo della pa- 
ce,' che il Voftro Illuftre Corpo ci ha pro- 
curataf; Noi attendevamo a dilatare i coti- 
fini della Nollra Repubblica ; mentre voi 
travate occupati a dilatare i Voliti ^ lenza dar ge- 
lofia a’ nòftri Viceré j qùand’ ecco che aU’iniprov- 
vifo veniamo attaccati da Nemici affai formidabili, 
i cui sforzi ci obbligano ad implorare il voftro foc- 
corfo . Nel più bello della nollra tranquillità fono 
venuti a turbare la nollra pace , e ci hanno dichia- 
rata una Guerra crudele . Ci han già dati tai 
colpi , che temiam di riceverne de’ più funclli . I no- 

A a ftri 


Digiiized I;/ Googlc 



fìri più bravi Generali ne fono fpaventati ; non han^ 
no più forze, nè coraggio : le armi cadon loro di 
mano. Un Poeta famofo, ch’era uno de’ primi Pa- 
dri del noftro augufto Senato, è ftato gittato a ter- 
ra , e mcffo in fuga , ed è al prefente ridotto a gir- 
fène ramingo pel Mondo . Un Togato ripieno del~ 
io Spirito delie Leggi , che parca dover effere il 
più valido appoggio della Noftra Repubblica, ha do- 
vuto fbccorpbere ai loro colpi. Un Filofofo, che ha 
frugato fino nelle vifeere della Terra per ifeoprir 
i fegreti della Natura , e che parla , come fe a-s 
vefle aflTiftito alla Creazione dell’ Univerfo , non ha 
potuto loro refifiere , ed è ancora afflitto , e lan-» 
guente per le ferite incurabili, che ha ricevute. 

Ecco lo fiato, al quale Noi fiam ridotti, e quel 
eh’ è peggio, tutta quefia rovina ci è venuta da un 
uomo , che ha trovato il fegreto di veder tutto , e d’ 
eflerc invifibile ; di rovefeiar tutto , e di renderfi ìnac- 
ceffibile a’ noftri colpi. Vive coftni nafeofio fra un 
milione d’ uomini, fenza effere Icoperto , come fè 
foffe nel centro della Terra. Quindi ci ci ferifee, e 
fuiinina , pritua che ci poffiam mettere in difefà. 
Che farà mai , fe i noftri nemici fi riunifeono tutt’ in- 
fieme contro di Noi? Noi già ne fiamo fiati minac- 
ciati da uno di loro, il qiuale dopo efierfi doluto, cha 
non fi fono fiati tenuti gli occhi addoffo ( tf ) , e che 
ci fi è lafciato troppo prender piede , ci ha dato un at- 
tacco de’ più vivi , e fi è meffo in tefta di levarci una 
parte del terreno, che occupiamo. 

I nemici , che ci attaccano , fono più d’ ogni altro 
pericolofi per la ragione , che ciò , che move gli al- 
tri uomini, non fa in effi alcuna impreffione. Non 
temono nulla: il ferro, -e il fuoco non li Spaventano i 
inlùltano la morte ; i ferri, e le prigionie non gliat-i 
■ - • terri« 

( a ) Lettere Perfutne convinte eT empietà pag. 2, 
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tferrifcoiio ; anzi fi fan s^loria di foffriie quelli fìÉra- 
ij : Efl'i difprezzano la Vita, e riguardano la mor-' 
te , come fe per loro folle un guadagno . Sono poi 
affatto inflelfibili j ed intrattàbili , perchè non voglionp 
nè pace , nè tregua , nè accomodamento , fe non fi 
accordano loro tutte le pretenfioni , che hanno . Non 
farebbero capaci di cedere neppure un jota. E’ quella 
una Nazione , la quale da diciotto Secoli , di’ efi- 
ile, è Hata fempre in contefa col rello degli Uomini ^ 
è fiata fempre combattuta ( « ) , fenza però che veruni^ 
Potenza abbia piotuto domarla. Tutte le forze del 
Mondo riuriite infieme vi perderebbero . Checché na 
fia però bifogrta render loro la giultizia , che fi me- 
ritano ( giacché fi è obbligato a renderla anche a 
nemici ) •• elfi non fono nè crudeli , né barbari : non 
attaccano la nollra Vita^ la .noftra Libertà, i noftri 
Beni, elfi fe la prendono foiamente colle noli re Leg- 
gi : Non penfano a farci fervi , nè a caricatei di ca- 
tene j ma vogliono cattivare i ?ia^ìri Spìriti fatto il 
giogo iella Fede. Quello è il lor linguaggio . Del 
rello anzicchè penfar ad ufurpare i nollri Beni, ab- 
bandonano fenza difficoltà veruna i lor proprj . In 
una parola , non v’ è da temer nulla dal canto loro 
per tutto ciò, che rifguarda là Vita prefente, la Li- 
bertà , le Polfelfioni . L’ hanno foiamente colle nollre 
Leggi , e colle Malfime , che formano la noftra regola . 
Ecco quali fono i nemici , che abbiamo a ridofto ,• e 
contro i quali noi imploriamo il foccorfo della voftr’ 
alta potenza. Venite dunque ad unirvi con Noi.* 
afeendite ^ ferie prtcftdium . Voicifiete intereliati.* 
così voi combatterete per la caulà comune, ed adu- 
lerete i voftri figli, ed i yoftri Allievi , perchè la 
Noftra Repùbblica fi fa gloria' d’ avere avuto nuova 
origina dalla Voftra. I piu illuftri membri del Noftro 
Senato , ed i piò zelanti della gloria del medefimo 

(a) Ubique et emitradicitur , À£l. 28. 22. 
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vi fi eonfeflano debitori dell’educazione , che avete 
lor data , e ve ne profeflano della riconofcenza . E 
Voi ne avete avuta della compiacenza, ed avete ap- 
plauditi , e lodati gli Scritti d’ un noftro Eroe [ ] , 
ne’ quali uno de’ primi uomini della vofira Rèpubblica 
ha trovato fino ddl’tinzione [AJ. Quantunque ciò, 
che finora ho detto , Alto , e Potente Signore , poffa 
parer piò che bafiante per impegnarvi a venir pron- 
tamente al noftro iòccorfo , tuttavia credo d’ cftcre 
obbligato d’ informarvi de’ colpi , che ci hanno dati , 
e di farvi conofcere i veri motivi della Guerra , che 
ci han dichiarata . Così vedrete meglio la neceftìtà , 
in cui fiete d’ unirvi con Noi per la difefa della caufa 
comune . Se mai la noftra Repubblica veniffe' ad ef- 
ièr diftrutta da quella fòrta d’ Arrni , che fi adoppera- 
no contro di Noi ; egli è certo , che quelle ftefle ar- 
mi trioferanno un giorno anche contro di Voi . 

Io v’ ho già detto, Alto e Potente Signore , che 
i noftri nemici non prendono di mira nè la noftra 
Vita, nè i noftri Beni j che non cercano di farci ferr 
vi; ma che vogliono cattivare i noftri intelletti al 
giogo della Fede. Ecco i motivi della Guerra, che ci 
fanno. Vogliono imporci un giogo , al quale non è 
poffibile, che mai pieghi il collo nè la voftra, nè la 
Noftra Repubblica , 

Ora per farvi conofcere l’interefle , che avete di 
venir prontamente a (occorrerci , vi farò vedere, 
che le Maflìme, che Noi (bfteniamo , e che ci han* 
no tirar’ addofto la Guerra, fono quelle ftcffe j thè 
feguitate vengono nella Voftra Repubblica. 

I noftri Legislatori c’infegnano [ c ] , che le per- 
fezioni , le quali riconoiciamo in Dio, contrajìano fra 
loro : che fpejjo Dio manca' di una perfezione y chepo^ 

irebbe 

( a ) Voltaire . • . > 

( b ) Lett. del P. Latour a Voltaire . 

(^b) Lett. Perfiane LVl, 
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'irebbe dargli una grande inipeifezìone : ma eh' Egli non 
è limitato^ che da fe Jìejfo’^ eh' Egli ftejj'o è la fuar.e- 
.eejfità : che quantunque Dìo fta Onnipotente , non puh 
mancar alla fue promejfe , nè ingannare gli uomini : 
che fpejjo ancora P Impotenza non è in Lui , ma tielle 
(ofe relative. 

Ecco per quai motivi ci trattano da empj , e da be- 
flemmiatori. Se Noi fiam tali, lo fiete certamente 
piìi Voi , Alto , e Potente Signore , ed i Voftri Sud- 
diti fono di gran lunga più rei di Noi. Potrete giu- 
dicare da qualch’ eftratto , che vi farò del Voltro 
Codice . Ella è una malfima ricevuta ne’ Voftri Stati 
che r Onnipotenia di Dio , non pub agire , fe non 
con fubordinazione [tf] alla Sua', Sapienza , alla fua 
Santità , agl’ intereflì della fua Gloria , ed a tutt’ ì fuoi 
Divini Attributi •• che ciò , eh’ Egli pub far aflbluta- 
mente , non lo pub veramente , fe qualcuna delle fue 
Divine Perfezioni s’ oppone alle operazioni della fua 
Onnipotenza .... eh’ Egli non dovea faggiamente 
operando, impedire la caduta del primo Uomo, e che 
perconfeguenzanon potea farlo veramente . Inquefto 
oifeorfo u trovano colè affai più forti , e più du- 
re di tutto quello , che ci fi rinfaccia. Vi fi vede, 
che le perfezioni di Dio non folo contrajiano fra loro, 
ma che P une colP altre fi oppongono ; che quando fi 
tratta di conciliare P une colP altre , non è chiaro , che 
Dio abbia potuto prevenire , o impedire , per ef empio , 
la caduta iP Adamo . Dio non farebbe fiato faggio , 
ie aveffe impedita quella caduta . Ei non potea farlo 
iaggiamente, dunque non potea veramente. Voi vede- 
te , che r oppofizione è così grande fra le perfezioni 
di Dio , eh’ Ei non pub effere tutto in un tempo Sag- 
gio , ed Onnipotente . E’ vero , che Noi riconolciamo 
inficme con Voi un’ Impotenza in Dio , ma noi dicia- 
mo, ch’ella non è realmente in Lui^ ma nelle cofe 

A 4 reta-’ 

[aj Berruyer Tom. I. pag. 25, 
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relative', che Dio non è limitato ,-.che da. . ièflèflb 
dovecchè, fecondo le Voltre maffune, qrreftalmpo* 
tenza è in Dio medefimoy Et non puh veramenté^ 
Egli. è limitato dalle Creature . Così non làlo’v’ è 
tóroppofizione fra le fue perfezioni, ma dell’ ine- 
guaglianza ancora. L’ Onnipotenza è mbordinata alla 
Sapienza, e però non ha tanta eftehfione , quanta ne 
ha la Sapienza : anzi la Sapienza flcffa non è infinita 
in Dio, quantunque più eftefa dell’ Onnipotenza ; efla 
gli manca nel bifogno , perchè in certi cali non gli 
fuggerifce gli efpedienti opportuni [ ] . In fomma la 
fua Potenza , e la fua Sapienza fi riducono talvolta 
a legno di non poter andar avanti . E’ vero , che 
fra Voi altri fi conofce , e s’ intende , che fe Dio non 
fbfie altro che Onnipotente , potrebbe prevenire le 
cadute degli Domini , ma liccome Ei deve cónfuha- 
ve la fua Sapienza, e quejla non gli fomminijìr a efpe- 
dienti opportuni per Uomini, cA’eJ/eWo liberi, eàaffi- 
Jìiti da potenti foecorft pref colgono di perire-, nefegue, 
che la Potenza di Dio non può impedire le cadute 
degli Uomini : malgrado la ma Potenza diretta dalla 
fua Sapienza , il più gran numero degli uomini perh ^ 
fce , e la loro malizia trionfa della volontà , e degli 
sforzi di Dio . Egli ha fatto quanto ha potuto per 
trattenere il male, ma non ha potuto riufcirvi , edi 
luci sforzi fono fiati inutili. Ma giacché Dio ha fat- 
to tutto quel, che dipendeva da Lui per impedire i 
difordini degli Uomini , mi pare , che non gli fi 
dovrebbe dar carico del cattivo fucceflb . Io refio 
veramente fiupito , come uno de’ vofiri Concittadiivi 
gliene faccia un rimprovero , dicendo che il male art- 
dava fempre crefeendo con fua vergogna [ ^ [ . E- per. 
chè con ma vergogna , s’ Egli ha confultata la fua Sa- 
pienza , ed effa non gli ha fomminijirati altri efpedientU 

■, Voi : 

[ a ] Popolo di Dio : Tom. t.p. 58.Ó9. 

[é] Berruyer Pref. pag. 15. 
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V Voi vedete , Alto, e Potente Signote j che i Vofiri 
-cd i Noftri principi luirEnte Supremo , fulle fue Per- 
, fezioni, e in iipezie falla fua Onnipotenza fono gli 
itelTi. Se pure v’è qualchè differenza fra Voi, e Noi, 
confifte folamente in quello; che Noi diamo all’On- 
nipotenza di Dio una maggior eAenfìone di Voi al- 
tri , e voi la rcflringete dentro limiti più angufli di Noi . 
. Io non poflb dir lo fleffo della maggior parte degli 
articoli , per li quali ci vien fatta la Guerra : vale a dire 
della Prefcienza di Dio, della fua Giuflizia, e degli 
altri fuoi Attributi. Ciò non oflante ve n’ è uno in 
particolare , che ci tira addofso de’ gran guai , e che 
ci è comune con Voialtri. Quello è la tenerezza, che 
abbiamo pel genere umano , ed il vivo defiderio , 
che nodriamo di rendere tutti gli uomini felici, qua- 
lunque fia il loro Stato , la loro Vita , i loro Collumi , 
la loro Religione, la loro Nazione y quand’ anche 
folfero Giudei , Maomettani , Luterani , Cinefi , An- 
tropofagi , Huroni &c. Chi avrebbe mai creduto, 
che ciò, che dovea elTere foggetto di lode , e di 
Jtingraziamento , ci avelie a far fulcitar contro una 
Guerra così crudele? Eppure quell’ è il cafo Nollroj 
Siamo melfi colle fpalle alle mura , perchè crediamo,che 
fi può eflfer beati , fenz’aver creduto in Gesù Grillo , e 
non efcludiamo alcuno , di quanti fono gli Uomini,’ dalla 
Beatitudine Celelle’. I nollri Dottori , ed i nollri 
Legislatori l’iianno imparato dai Vollri,Alto, e Po- 
tente Signore , e noi polfiam dire generalmente , che 
tutte le Maflìme fondamentali della Nollra Religione, 
edelNoflro Governo fono Hate cavate dalle Vollre . 

L’ignoranza invincibile , l’ammirabile Dogma della 
Probabilità, l’Autorità infallibile della Cofoienza, fon 
pure tanti mezzi aliai facili di làlvare il Giudeo , ed il 
Maomettano , lènza che creda in Gesù Grillo y il Lu- 
terano, ed il Calvinilla, lènza che Ila nel fono della 
Chiefa, fuori della quale pretendono i nollri nemici. 
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thè niuno pofla fàlvarfi ; il Cattolico , fenza che metta 
in pratica ciò ,, che gli è prefcritto ; ed il Peccatore 
fenza eh’ abbia a far penitenza. Quelli tre eccellenti 
metodi , la cui invenzione fi deve a Voi altri , quan- 
tunque ve fe nedimoftri così poca gratitudine ( tanto 
è grande la malignità degli Uomini ) fono più che 
ballanti à render per fempre tutto il Mondo felice. 
Che ammirabile invenzione più bella mille volte di queln 
ladella Polvere, e del Cannone, che non fervono ad 
altro, che ad uccidere i Corpi ; dovecchè quelle Vollre 
fervono a falvar le Anime . Tant’ è y Noi non abbiamo 
alcuna difficoltà di dirlo francamente co’ VollriCafilli, 
•Alto , e Potente Signore , „ Si può elfer falvi fra’ Gen- 
tifi, fra’ Giudei, fra’Turchi, fra’ gli Eretici, purché 
„ però non fi viva , ò non fi maoja co’ vizi , e cogli 
,, errori di quelle Sette, quando fi fappia, che fono 
„ vizj , ed errori y ma animati da un vero amor di Dio, 
•„ non fi abbracci , fe non quanto fi crede elfergli gra- 
to , fi detelli quanto fi giudica potergli difpiaccre , e 
,, s’ abbia dilpofizione ad abbandonare , ed a rigettare 
„ r errore invincibile , in cui fi è , fubito che fi conof- 
ce. Inquejlo cafo é, come fe un cieco deffe ad al- 
„ euno uno Scudo di piombo^ credendo^ che /offe uno Scudo 
j, d' Oro . Il Cieco merita certamente eC ejfere feufato 
,, del fuo errore^ perchè non ha avuto difegno cF ingan- 
„ nare. Che iìa benedetto l’incomparabile VollroMa- 
nelTio ( <7 ) . che ci ha inlègnate tutte quelle belle 
cofe/ Quanto gli fiamo obWigati! Che granlèrvigio 
ha fatto al Genere umano! Egli ha avuto ragione 
d’intitolare la fua Opera : Utile curioftth per quel’ 
che concerne la felicità della Vita umana . 

E chi potrebbe mai , non dirò conofeere il prezzo, 
ma neppur divifare il numero di tutt’ i lèrvigj di 
quello -genere fatti all’ Univerlb da’ Vollri Eroi? Egli- 
no 

i 

(^a) Cap. 22. Ediz. di Colonia^ 
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B(5 non hanno folamente in/ègnato a paflar i Mari 
per arricchirfi de’ beni tli quello Mondo ; ma hanno 
anche procnrati i mezzi facili di renderfi felici nell' 
altro , lènza durar fatic’ alcuna , ed anche lènza tor- 
mentar lo Spirito a credere ciò , che la ragiono 
{lenta a perfuaderfi . f 

■ -Che dirò io di quell’ ammirabile macchina y a cui 
avete dato il nome d’ Equilibrio , per mezzo della 
quale ogni uomo di qualunque Nazione , Religione, 
e collume , può fu due piedi, e ad ogn’illante de- 
cidere della fualbrte? Di modo che non Iblo il Giu- 
lio , ed il Crilliano , ma 1’ Empio , 1* Ateo , il Parri- 
cida, il Giudeo, il Maomettano , il Selvaggio, 1’ Hu- 
rone , il Cannibale , poffono renderfi felici col fir 
pendere la bilancia da quella parte , che vorranno . 
Eglino han‘ fempre tutta la necefifaria potenza per 
far quello, altrimenti non farebbero liberi ; e quella 
potenza ogni uomo 1’ ha ricevuta da Dio , il quale 
ufa una certa fotta dì rìfpetto per la liiiertà delle fue 
Creature {a) Ora quello potere, che 'hanno tutti gli 
nomini , dee fenza dubbio aver ii fuo effetto , al- 
meno o prima , o dopo ; altrimenti non farebbe , che 
una facoltà chimerica/ Ma fi là benilTimo Alto, e 
Potente Signore, che ne’Vollrr Stati non fi ammet- 
tono chimere . Per mezzo dunque dell’ammirabile 
macchina dell’ Equilibrio fi fa sì , che a proporzione 
V hanno ad elfere tanti uomini falvi a Collantino- 
poli, quanti a Parigi, o a Roma , tanti nel Serra- 
glio, quanti nelle più numerofe Comunità delle Ver- 
gini Crilliane: tanti nelle Forelle , che abitano i 

Selvaggi, quanti ne’ Deferti popolati da’ Solitari . 

• A quello propofito però v’ è una cofa , che fa 
gran maraviglia a coloro, i quali non penetrano nel 
4egreto della Vollra faggia Politica . Non fanno 

com- 


[a] IJìorìa del Pepoh dì Dìo Lib. III. p. 2 , 



comprendere come v’ affatichiate tinto , e molti dé' 
Voftri Sudditi pallino iMari, Icorrano i valli Regni 
della Cina , della Cocincina , , del Malabar &c- per 
infègnare agli abitanti di que’Paefi una Religione , 
che > non conofcono. E perché, va taluno dicendo, fi 
vuole infègnare un’altra Religione a que’ Popoli , 
quando polTon» elfer felici fenza cambiar la loro , in 
virtù deir Iporanza invincibile , e dell’Autorità in- 
fallibile della loro Cofeienza, la quale detta ad effi, 
che fono ndlla buona firada P Ma quelli , che così 
parlano, mofiran bene, di non elfer? melfi a parte 
de’ Voftri Configli . Non fanno , che v’ è un altro 
Oro , oltre l’ Oro della Carità , e che nel paflar , che 
fate i Mari , avete altri oggetti molto importanti in 
vifia, per far fiorire la Vofira Repubblica, edaccrefee- 
re la fua Potenza. Oltre a che i Voftri Sudditi noti 
corrono alcun rifehio della Vita , avendo faputo be- 
nifilmo metterli al coperto dalle perfècuzioni , e da* 
pericoli, che incontravano , e pativano una volta i 
primi Apoftoli, che fpargevaito il loro fangue.. 

Ma per tornare a ciò , che riguarda Noi , è bifogn®, 
che io v’informi meglio dello fiato calamitofo de*, 
noftri affari , e vi parli di certi altri nemici , eh’ ab- 
biamo fopra le Inaile . Voi ne argomenterete , quanto 
lìa grande il bifogno, eh’ abbiamo del Voftro fbc~ 
torlo. Tutte le Nofire cofè vanno a rovefeio . Quan- 
do che Noi credevamo di poterci riguardare, come 
vittoriofi de’ Noftri nemici, le cofe hanno cambiato- 
faccia. Dopo aver fatte molte conquifte in un Paefé 
chiamato una volta la Soxbona, e ch’ora ha un 
altro nome, abbiam creduto , che foffe tempo di 
prenderne poffeffo , e d’inalberarvi la Nofire Infegne .v 
Uno de’ Noftri è entrato nella Piazza , e v’ h* 
efpofta una Memoria molto lunga , e molto bella 
fulle Nofire Leggi, Tulle Maffime del Noftro Go\er- 
no , e Ipezialmente fulla Religione , che profeffiamo « 

I.u 
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La Memoria ebbe buon Incontro . Quelli , eh’ erano 
incaricati d’ efaminame le propofizioni, le approva- 
jwno , e poco mancò , che non incorporaflero , ed 
aggregaÌTero T Autore , ' che le avea fatte .* ma all’ 
ìmprovvifo tutto è cambiato. Inoltri nemici fi fono 
fatti avanti , fi fimo opporti gagliardamente , hanno 
fatto condannare le Nortre propofizioni, e fcacciarc 
verge^nofamene il Nortro Deputato . Ma la cofa 
non è finita qui. Hanno imp>egnato il piò potente 
Re dell’Europa a fercfGuerra , ed a pubblicare un 
Maniferto, in cui fiamo rrwlto maltrattati. Querto Sovra- 
no ,'.ch’ è molto attaccato alla fua Religione , ci dà da te- 
mere per r avvenire . I Magirtrati della fùa Capitale cn-f 
trando nelle mire del loro Sovrano , ci perfeguitano alla 
feoperta, e con tutto il vigore ci fcaricano contro un 
Decreto dopo l’altro, e ci minacciano di farci pro- 
vare tutta la fèverità delle loro Leggi . L’ hanno 
fpezialmente col Nortro Dottore dé^CoJiumhy quello, 
che fra Noi altri ha il maggior talento per iferivere , 
eli fono mefli in terta, per quanto fi dice, disban- 
dirlo, e di mettergli in mano un remo in vecedeL 
la Penna. ' 

Tal è la nortra fituazione nella piò bella, e piò 
/ricca Città dell’Europa. Può ella eflere piò lagrime- 
vole ? Potete Voi mai far di meno di fentirne pietà ? 
E fentendone pietà, potete Voi rtarvene, fenza veni- 
re in Nortro foccorfo? Tutto còfpira a fervi accet- 
tar quell’ impegno : il Vortro proprio interefle , ed 
il Vortro onore. V’ha di piò, che Voi aiutandoci 
verrete ad avere le dolce foddisfazione di vendicarvi 
d’ una forta di nemici, che v’ hanno maltrattàti al 
paro di Noi ne’ principi del Vortro rtabilimento. Voi 
non potete eflervene dimenticati. Dovete ricordarvi 
con quale alterigia rigettarono gli uni tutt’ i progetti 
d’ alleanza, che volevate fere con erti, perchè vi ri- 
guardavano, come una Nazione di Pirati, eh’ è piò 
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buona a’ diftruggere , che ad edificare : e cori quanti' 
durezza v’ hanno Tempre trattato gli altri ? Quanti^ 
Decreti han Eglino ratti contro di Voi ? Non vi 
hanno Eglino fino cacciati dal Regno ? Ma che dico 
cacciati ! Non han Eglino fino, fparfo il Vofiró' 
fàngue ? Voi fate pure una Fefta in onore di colui j 
che morì per le loro mani ) e la cui innocenza è ila- ’ 
ta giufiificata da un gran Miracolo . Miracolo io dico , 
e so quel che dico, perchè quefta Torta di Miracoli- 
li crederemo Tempre, ma non già quelli ^ che ci op-’ 
pongono i Noflri AvverTari , c che fon opera del 
Demonio , Diemonìs opus . Quelli , che vi trattarono» 
con tant’ apprezza , erano gli Antenati de’Nofiri Per- 
fecutori. Venite dunque^ venite a vendicarvi fopra 
i Figli , delle ingiurie , che ricevefte da’ Padri . 

Ciò non oftante in mezzo a’ dilàftri ^ de’ quali vi 
ho parlato abbiamo avuta una cònfblazione ; Abbiam- 
veduto, che avete dato un légno di Vita in nofiro 
favore . Ciò fu in un eTerCizio , che i Giovani Can- 
didati del voftr’ Ordine fecero ultimamente in una 
delle Volile più belle ^ e più celebri Scuole j che 
abbiate. Veramente non avete prefo partito alla feo- 
perta per Noi ( ciocché Noi riguardiamo come un 
effetto della Voftra prudenza); ma avete parlato in-- 
una maniera , che ci fa vedere , che non fiete opporti 
alle Nortre maffime, ed a’Noftri principi. Il ' 

delitto, che ci fi oppone, è di efler aMUrarj alla Re- - 
ligione Crirtiana, equeftonon peraltro, lé non per- 
chè Noi non la confideriamo, come l’ unica da poterfì. 
lalvare, la fola vera, la fola in fine , eh’ abbia tutt’ 
i caratteri di certezza i Ora Voi altri non date aliar 
Religione Crirtiana maggior certezza di Noi , In fatti , 
dopo eh’ avete allegate tutte le prove , che fi pol- 
f )no addurre in Tuo favore , la conclufione , che né 
tirate, fi riduce a qnerto,ch’ eli’ è prudentemente cre^ 
dibtls. Ma il forvijio più importante, «hje ci avete 

fat- 
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latto, conlinre nella maniera, colla ^ale avete «fprcf- 
o, che cofa peniate d’ un certo Dottore chiamato 
Agojitno , che i Nollri nemici ci obbiettano continua- 
mente ; intendo qué* primi nemici de’quali vi ho par- 
lato, e che fi chiamano Si lon eglino mefiì 

in tefia , che tutto debba cedere all’ autorità di quello 
Dottore j come fe le fue idee doveflero efler la re- 
gola di tutti gli altri Uomini . Ma Voi avete ben là- 
puto toglier loro queft^ appoggio , facendo lor ve-» 
dere , che un Dottor particolare, com’è il loroAgo- 
IHno, puta Augujìinum , non dee impor legge all’ 
Univerlò . Io tomo a dirvelo , che ci avete fatto un 
gran fervigio a liberarci da quello giogo : ma tut- 
tavia ne afijettiam de^ maggiori per rellrema riecefi- 
fitàj in cui ci troriamo dMmplorarli . Noi ce ne lu- 
fingliiamo'sì per lo zelo, che dovete avere per unii 
calila , che v’é comune , come ancora pel giallo 
rilèntimento , che dovete fare contro quegl’ illelfi ne- 
mici , che attaccano Noi . Eglino fono que’ medeli- 
mi, che da tanto tempo vi fanno la Guerra in tutte 
le parti dell’Europa, e che vi perlèguitano fino nella 
Cina, dove non poflfono lafciar vi vivere inripofoaU’ 
ombra delle Leggi del Paefe, e dove vogliono impe- 
dirvi d’ onorare con un culto religiolb un gran Fi- 
lolbfo, per cui avete del rifpetto , C| della venera- 
zione . Venite dunque, Alto, e Potente Signore , 
ad unirvi con Noi per vendicarvi di quello nemico 
comune. Io ve ne Icongiuro a nome di tutt’ i Cit- 
tadini della Repubblica degli Apilli , della quale ho- 
l’onore di elTcre., 


IL DOGE 
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SECONDA LETTERA 
D E L - 

DOGE 

• I 

Della Repubblica degli %ApiJli aU'lmperatQr di’ 
• Solipfi. 

Alto, e Potente Signore, 

S E la Repubblica degli Apifti vien oggi a reiterar 
le fue iAanze per ottenere de’ foccorfi contro ì 
lùoi nemici , non è già , perch’ Ella dubiti della 
Voftra benevolenza a fuo riguardo , nè del Voftro 
zelo per la difefa della caufa comune . Ella ne ha 
avute delle riprove così convincenti , che non ha 
per quefto rifleflb la minima inquietudine . Ella in- 
tende folamente di metter più in chiaro, e fvilup- 
pare con una narrazione più precifa le confèguenze 
della Guerra prelènte, e gli attacchi, «he lè le dan- 
no da più parti , acciocché Voi conolciate lèmpre 
meglio le anguftie, alle quali Noi liamo ridotti , e 
quindi penfiate lèriamente a ciò, che potete, e do- 
vete fare per noftro fervigio. 

I Noftri nemici hanno rivolte le loro printipali forze 
contro le MalTime fondamentali del Noftro Governo 
per quel , che rifguarda lo ftato dell’ nomo , ed il cul- 
to , che dee rendere all’ ElTere Supremo , che lo ha 
pollo in quello Mondo .• di maniera che la Guerra, che 
ci vien fatta , è , a propriamente parlare , una Guerra 
di Religione . Ora Voi làpete , che fra tutte le guer- 
re quelle di Religione fono le più crudeli. 

Ed a chi potremmo Noi in fimili circollanze , 
Alto, e Potente Signore, indirizzarci con maggior 
confidenza, che al Capo del più illullre Corw dell’ 

Uni- 
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Univerfo, che fin dalla fua nalcita fi è elèrcitato a 
portar T Armi ora diténfive , ed ora ofFenfive nel- 
le Guerre di Religione ? A chi ricorre , fe non fe 
air Imperadore di quegli Eroi , che naicono col 
Cimiero in iella, un folo de’ quali vale per un’Ar- 
mata intera? 

Il più celebre de’ vofiri Legislatori ( ar ) , che fi è 
acquiftata una Fama immortale , ed il cui nome non 
perirà giammai, è flato efpollo alle contradizioni , 
come fiam noi al prefente . Gli fi fufcitarono 
contro delle gagliarde burrafche.- ma in quello lle/ro 
momento, che il fulmine flava per piombargli fulla 
tefla , e parea , che doveffe incenerirlo , uno de’ 
voflr’ Illuflri Predeceffori , pieno di quella fermez- 
za, eh’ èiJereditaria nel pollo, che voi occupate , di- 
flornò gravamente il colpo, e falvò il voflro Stato. 
Qual nuovo Mario trattenne colla fua coflanza il 
braccio di coloro , che fi eran fatti padroni della 
^ fua perfbna . La minaccia , eh’ egli fece in quel 
momento critico , e con quella fierezza , eh’ è 
naturale , al Capo de’ voflri nemici ( ^ ) d’ armare 
contro di lui , produffe l’ effetto , che fi voleva . Fu 
fatta eoa tal cor^gio , con tale intrepidezza , ed 
ardire, (c) che fconcertò i voflri nemici, e flrap- 
pò lor dalle mani la vittoria . Quello colpo vera- 
mente degno d’ un Generale de’ più illuflri , e così 
gloriofb per quello, che lo fece , fu la falute non 
Iblo del Vollro Stato, che alficurò per fèmpre, ma 
' B fu 

.( a) Molina . 

(^) Paolo V. flando per pubblicare la Bolla già difte- 
fa contro gli . errori di Molina , Acquaviva Monarca 
de Solipfi andò a trovarlo , e gli difje , che fe gli facea 
queji' affronto , non entrava mallevadore , che diecimi- 
la Ge/uiti nanfe gli voltaffiero. contro y e non publicaffe- 
ro contro di lui degli Scritti mgiuriojt . 

{a) Hiji. Congreg. de Aux. Lib. II. cap. 
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fu altresì il principio della rovina de’Voftri nemici, 
com’c'’,lino ftefli il confeffano . E quando non lo 
confeflaflero , ballerebbe aprire gli occhi per rima- 
nerne convinti, 

Da quel tempo in qua i loro affari fon fempre 
andati in decadenza , ed i voflri fon divenuti di 
giorno in giorno più profperi' , e felici fino al fogno, 
che v’ è riufoito finalmente di far cadere fopra di loro 
il colpo, ch’era preparato per Voi - Eglino fe ne fo- 
no pur troppo accorti: e quella è la cagione di tutti 
quegli Scritti, e di quelle inutili querele , delle quali 
non finifoono mai di riempiere l’Univerfo. Non con- 
cludono altro prefontemente . Tutti i loro sforzi fono 
ridotti a fare de’ vani lamenti . Conofoendo effi di non 
eflere più in idatod’ ufcire in campo aperto contro 
di Voi, e di darvi a fronte , danno nafcodi nelle lor 
Tane, e Caverne , dond’ efcono folamente qualche 
volta per darvi qualche debole attacco. 

Aveano è vero, un ritiro famofo, che per lungo' 
tempo ha forvito lorod’ afilo . ' Quindi effi facevano 
frequenti lcorreric\ fopra i Vodri , e non lafciava- 
no d’ ’ inquietarvi molto . Ma finalmente avete for- 
zato i loro più bravi Guerrieri ad ufcir da quel pofio,^ 
ch’era' lor tanto caro , che avrebbero voluto piut- 
todo effer fepolti fotto le rovine di quello, che ab-’ 
bandonarlo. Voi avete avuta la bella confolazione di 
rendervi padrone' di quel Forte, che parea impene- 
trabile," e per vendicarvi; di tutti gl’ infoiti che ave-, 
vate ricevuti da coloro che lo abitavano, l’avete de- 
molito, ed affatto' didrutto . Tant’è, non elìde più 
(a) : l’avete trattato , come Scipione trattò Cartagi- 
ne. Mi maraviglio per altro , che non fiate anche 
andati più avanti ,. e_ giacché v’ avete fatto, paflar- 
fopra l’aratro, non v’ abbiate fominato del fale', ad 
imitazione di quegli Eroi dell’ antichità . Ma Voi 

avete 

(rf) Porto Reale. 
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àvete voluto far vedere , che (àpete ufar la modera- 
zione anche in mezzo alla vittoria. 

Qual confidenza dunque non dobbiam Noi con- 
cepire delVoftro foccorfo? Quali fperanze non c’i- 
ibira la cotifiderazione di limili prodezze , delle quali 
fon pieni gli Annali Voftri gloriofi? Chi può leggerli 
fcnza ftupirfi ? Quante battaglie date , quante vittorie 
riportate con eterno onore! lom’ accorgo, Alto, e 
Potente Signore , che m’ allontano dal mio foggetto; 
ma quello farà per poco. Mi lènto per ora tralportato 
dal mio cuore ; nè poflb far di meno di lèguirne i 
movimenti, con farvi conolcere l’alta idea^ che Noi 
abbiamo di Voi . Non riguardiamo il Vollro Impero , 
come gli altri Imperj f nè i Vollri Sudditi j come gli 
altri Uomini . Se volelfimo llarfene al Dottore favori' 
to de’ Nollri nemici ( « ) , i garnd’ Imperj non l'on 
altro j che il frutto di grandi latrocini : Magna Impe- 
ria^ magna Latrocima ^ ed i gran Conquiftatoii non 
fon altro, che gran Ladroni . Dio Immortale/ che 
differenza palla fra laVoftra Monarchia , e gli altri 
Imperj dell’ Univerfo . La Monarchia de’Solipfi non 
è certamente, come fon T altre, il frutto delle Rapi- 
ne , e de’ Ladronecci , anzi ella non è neppur T Ope- 
ra degli Uomini; Innigo di Guipulcoa, quantunque 
molto grande folfe il luo coraggio , e grandi follerò 
le lue qualità, non è già fiato, come lì penfa il Fon- 
datore. Elfaè Opera di Dio folo; Voi altri ben Io 
làpete, e pieni di riconolcenza gliene rendete le gra- 
zie. Voi confelfate, che non hà avuto parte in que- 
llo nè la forza del Vofiro braccio , nè il Vofiro li- 
bero arbitrio ; perchè non corre la llelfa ragione pel 
Regno di quello baffo Mondo j che pel Regno 
de’ Cicli. {Quello viene da Dio folo , e non' dagli 
Uomini {b). Dei unnis ejì opus Societas^ non homi-' 

B 2 fiurri i 

(fl) j^gojìhio . 

ili) Ihijg. I, Sac, pag, 686* 
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num : inquanto all’ altro poi tocca a voi farne la 
conquida Voi medefimi co’ Voftri gloriofi sforzi , 
e non col foccorfo del braccio Onnipotente dovete 
guadagnarvelo . L’Uomo è quegli, che da fè ftelfo/r 

Santo (tf), come dice unodc’vodri. Egli afpetta 
dal Cielo la Vita, le Ricchezze, il Pane, ed il Vi- 
no; ma non è così della virtù. Quella fé l’appropria 
e fe ne provvede da fe deflb , fecondo quella bella 
mafTima d’ un’ antico . 

Sed fatìs eji or affé Jovem^ qut tìonat ^ & aufert , 
Det vitaiVj det opes: aquum mi animum ipfe parato, 
Orazio Epiji. Lib. I. XVIII. 3. 

Innigo di Guipufeoa, torno a dirlo , non è il 
Fondatore della Voftra Monarchia, come Romolo Io 
fu di quella di Roma. In fatti Voi non lo rifguar- 
dafte mai per tale , e non vi liete degnati di portar- 
ne il nome . E a dir vero un Corpo così illuftre , 
come il Voftro , potrebb’ egli contentarli di prendere 
il fuo nome da quello d’ un mortale, quand’ anche 
folfe ufeito dal pièi augnilo fangue deH’Univerlò? Io 
certo non do fede a ciò, che taluno ha aflerito, che 
Innigo folle figliuolo d’ un affittualc della Terra di 
Lojola, Signoria appartenente in que’ tempi a certi 
Monaci {b). Il fatto è, che non v’ era nome, che 
folfe degno di Voi fulla Terra ; ve ne volea uno , 
che folse difeefo dal Cielo . 

• Ora fe Innigo di Guilpufeoa non è il Fondatore 
della Vollra Monarchia, molto meno farà l’Autore di 
quelle ammirabili, e fublimi Maflìme, e Leggi del 
Vollro Governo, che tanno llupir 1 ’ Univerfo . E 
come mai Leggi , e Malfime così wggie , e così eccelle, 
che forpafsano l’intendimento umano , potrebbero eC- 
fere mai produzione d’ un uomo limitato , fenza 

Let- 

(4) Il P. Lallemand. 

(b) Relaz:Je' 15. Giugno 1752. /. 4./». 248. del Sig, 
di Phelipcaiix. 
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Lettere , e che appena fapea leggere ? Certo 'che nè 
la voftra Monarchia , nè le Maffime del voftro go- 
verno, fon Opera d’Innigo , o di qualfivoglia. al- 
tro Uomo . Il voftro Impero ^ e cjuant’ elio con- 
tiene , fon Opera di Dio : De$ unw.s opus ejl So- 
cìetas , non hominum . 

„ Voi fiere dunque i Padroni del Mondo, i più 
„ Dotti de’ Mortali , i Dottori di tutte le Nazioni , 
5, gli Apolli, e gli Aleflandri della Teologia ...(a) 
„ tanti fpiriti d’ Aquile , che vi {cagliate con una 
,, velocità mirabile, come gli Uccelli di rapina, folla 
„ preda più lontana: tanti Leoni generofi, che non 
„ fi {paventano d’ alcun pericolo , che difprezzano con 
„ cortanza ogni finiftro incontro ... {b) tanti Eroi 
5, intrepidi in mezzo alle burrafche , e alle tempefte 
„ del Cielo , che moltiplicano ogni giorno il lor 
„ trionfo con nuove vittorie. Siete Leoni, fulmini 
„ di Guerra... [r] uomini eminenti in Dottrina , ed in 
Saviezza, che formano la Compagnia de’ Perfetti, 
“, che naicono tutti col Cimiero inTefta, edognu- 
no de’ quali vale per un’ Armata intera : Siete 
„ finalmente così prudenti ne! Governo , eh’ anche 
„ fra i Tartari, e Gugiatti [d] della Voftr’ Arma- 
„ ta sì trovano perìbne capaci di dar lezione a’ 
„ Cancellieri di Granata e di Vagliadolid , e fino 
„ al Conliglio di {lato del Re [ ? ] . 

Io non avrei certamente avuto l’ardir di {èrvirmi 
di queft’ efpreffioni , Alto , e Potente Signore, per 
timor di non offendere la Voftramodeftia , {è io non 
le avelTi trovate ne’ voftri Scrittori medefimi . Io ho 


B cre- 

[ j ] 'Imag. 1 . Sxc. pag. 402. Ò’c. 

[^] Ibìd. pag. 401. 

[‘c]‘ Ibid. 410. • ■ 

[ ] I fratelli Laici , 

[ej Sermoni falla Beatificatone di S, Ignazio Jiam- 
pati a Foitiers nel 1611% 
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creduto di potermene valere falla lor fede , fejrz» 
tema d’ errare . La loro autorità è troppo rifpettabi- 
le . Ogn’ altro Scrittore mi farebbe liato foipetto : 
perchè i Voliti Sudditi lòlamente polfono lodarfi da 
per sè llelfi , come meritano . Eglino Ioli poteano 
darci una giulla idea , e parlare , come conviene , di 
quel miracolo del Mondo, dìqi(eì gran Corpo ^ di cut 
Poi fiete il Capo , che gira ^ e fi move a piacimcfitOj 
e ad arbitrio d un foto Uomo (tf] . Voi fiere quell’ 
Uomo unico, Alto, e Potente Signore , che dalVo- 
{Iro Gabinetto governate non Iblo le Corti degli al- 
tri Sovrani d’ Europa, ma la Cina ancora .* e che 
dico. La Cina! anzi tutto il Mondo, fenza che al- 
cuno fappia , come ciò polfa elfere {b ) . 

Ecco, Alto, e Potente Signore, donde nalce quella 
viva confidenza , che ha la Repubblica degli A pilli 
nel foccorfo , eh’ afpetta da Voi . Quella confidenza 
nons’ appoggia unicamente fuirinterelTe che Voi do- 
vete prendere nella Guerra prelènte ; ma ella è fpezial- 
mente fondata fuU’alta idea , che Noi abbiamo della 
Voftra bravura ; falla cognizione delie vpllre grand’ 
imprefè , che non cefi'iam mai d’ ammirare j fuH’ef- 
perienz.a , che avete nella Guerra che Iblteniamo \ e 
fopratutto fu quel vollro talento veramente maravi- 
gliofo a trovar ripieghi , e compenfi ne’ più fi- 
nillri avvenimenti. In quello veramente Voi fupsrat e 
tutt’ i più gran Capitani, e fino Annibaie flelfo, che 
dicefi elfere fiato il più bravo nell’arte delle furberie, 
e delle fcaltrezze della Guerra. Sarebbe una fatica inu- 
tile l’andar a ricercare fra i quattro libri degli Stratai 

gemmi 

(tf) Imago: JPrimi Siculi^ pag. 621. 

(^) Quelle fon parole del Monarca de’ Solipfi 
dette ad un Signore Francelè : Peda Signore^ : Da 
quejla camera , io governo , non dico Parigi ,' ma la Ci- 
na ; non già la Cina , ma tutto il Mondo , fenza che 
niuno fappia come fi fà . 
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gemmi di Guerra raccolti da Serto Giulio Frontino, 
e ne’ due di Polieno , cofa che in queiìo genere po- 
tefle ftar al confronto di ciò , che n legge ne’ Volhi 
Annali . Voi avete fatto conofcere a’ voftri nemici 
piò oftinati quel che fapete fare , e 1’ avete fatto in 
una maniera , e con tale artifizio , che ne fono, rimali 
ftupiti gli uomini del Secolo partito , e ne trafecole- 
ranno tatt’ i Porteti . Vollero elfi altra volta trattar 
Voi, come al prefente trattano Noi , ed obbligarvi 
ad adorare , come impenetrabili , ed incomprenfibili 
i giudizi , e le vie di Dio ; come le ciò , ch’è rtato 
impenetrabile, ed incomprenfibile al loro Agoftino, 
doverte anch’ erterlo ad ingegni della Voftra portata, 
ad Angeli illuminati dagli fplendori Divini (-?) ,* e qua' 
ficchè le Vortre menti forteto limitate, come quella 
del loro Dottor favorito. L’Aquila fola fra tutti gl. 
uccelli firta lo Iguardo nel Sole , e perchè dunque Sp't^ 
riti d Aquila^ come i Vortri, non hanno il poter" 
di Icandagliare i giudizi di Dio , quantunque Agorti- 
no, ed anche Paolo gli abbian tenuti per impenetrabi- 
li.^ Uno de’ Vortri (i), avendo trovato il fegretodi 
faltar deliramente fulle fpalle di quelli Giganti , ha 
ertelo il fuo fguardo più lontano di lui , ed ha fco- 
perto quel che Agoftino non ha mai veduto . Così 
lo Scricciolo fulla terta dell’ Aquila è più alto , e ve- 
de più lontano deU’Aquilamedefima, ed il Bambino, 
.che rtà in Collo alla Balia, dirtingue meglio gli og- 
getti lontani di colei, che lo porta, 

. Ma quel ch’è veramente mirabile, e non ha co- 
fa che l’uguagli , fi è Io ftratagemma , di cui vi lie- 
te lèrvito per forzare i vortri nemici a fottolcrivere da per 
fellerti la condanna "^lla Dottrina del lor Dottore , 
nella perfona d’ uno de’ Tuoi Dilcepoli che avea 
prefo il fuo nome ( f ) . Eglino avean prelò l’ im- 

B 4 . pegno 

. («) Imag. I. Sxc. pag. 401. {b) Molina, 

(c) Augujìtmis Janfenii. 
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pegno di cattivare i voftri intelletti fotto il giogo 
della Fede Divina, e voi per punirli avete tatto H 
contrario. Gli avete forzati a catth'ar i loro Spiri- 
to fottò il giogo d’ una ‘Fede Umana, eli’ è ftata la 
lor; fepoltura . Volevan eglino farvi credere la parola 
di 'Dio, e voi gli avete coftretti è credere la parola 
dell’ uomo , facendo affermar loro con terribile giura- 
mento un fatto, che nè Voi, nè eflì,inè altri mai 
può faoer con certezza. Così v’ è riulcito di bur- 
larvi di loro, ed avete trionfato con loro feomo, e 
' danno grandiffmo ; perchè tutti quelli , che non 
hari voluto fottometterfi al giogo delle voftra Fe- 
de umana , o fono flati meffi in prigione , od hanno 
prefa la fuga. 

Ma che dirò io della mirabile deprezza, e magica 
virtìi, che avete di difporre degli Spiriti degli Uo- 
mini, e di fìàr entrare nelle lor tede ciò, che vo- 
lete ? La Vollra abilità in quello è così grande che 
il Mondo ha cambiato faccia , dacché voi r abbitate . 
Voi liete venuti a liberar le menti umane dalla fer- 
vi tu, in cui erano : avete ammaellrati gli Uominia 
fcuotere il giogo di quegli antichi fentimenti tratti 
dall’ Appollolo , e da Agollino , che aveano- avuto 
corlò per tanti Secoli. 

Prima che voi folle compariti, nel Mondo, fi lè- 
guivano così ciecamente le decifioni di quelli due Dot- 
tori, che non era permeilo di penlàre, di- parlare, e 
di ragionare in altra maniera. Ma finalmente fiete 
venuti voi altri, quantunque tardi , e la libertà ha 
cominciato a guardare con occhio benigno gli Uomini . 
Alla vollra Scuola han elfi imparato a penfare , ed a ra- 
gionar con franchezza , e ad aprire gli occhi per 
vedere ciò , che prima era loro vietato di guardare . 
V oi non avete folamente cambiate le idee , e rifor- 
mati i raziocini: ma, ad imitazione di certi Conqui- 
llatori , avete fatto prendere tutto in un tempo il vollra 

. , . linr -, 
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linguaggio e Ja Voitra Religione a’ Popoli, chea- 
veta conquiftati , e che oggidì formano la Vaila Mo- 
narchia de’ Solipfi . 

. Tutti quelli Popoli credevano una volta, fecondo 
che aveano imparato’ da’ loro antichi Maellri , che 
l’Uomo 'nella lua prima origine era (lato creato nella 
giuftizia; che quella giullizia , etutt’idoni, de’quali 
egli era ornato, quando ufeì dalle mani del fuo Crea- 
tore , follerò dovuti alla natura Tana , ed intera ; e 
eh’ elfendo innocente non potelTe nafeer feggetto al- 
le pene, e alle miferie, che non polTon eflere con- 
fkierate , fe non fe come la giulla pena d’ un gran de- 
litto. Il loro raziocinio era fondato fu quello, che 
riguardavano, come cofa indegna della Potenza del 
Creatore il punir gF Innocenti [ ] e sii quella maf- 
fìma d’ Agollino ; che /otto un Dio Giujlo niuno puh 
ejfer infelice ^ fe non lo merita [^] . Certi Filofofi 
antichi aveano penfato rUlelTo, e nel veder le mi- 
ferie degli Uomini in quella vita , fi erano imagina- 
ti , che bifognava , che 1 ’ Anima avanti avelfe peccato, 
e ne concludevano , che Dio l’ avea mandata nel Cor- 
po, come in una prigione, 'per foffrirc un fupplizio 
a un di prelfo limile a anello , che faceva patire a fuoì 
nemici un Tiranno , che gli accopiava così vivi, 
com’ erano , con cadaveri puzzolenti . Mi fa maravi- 
glia, che un Uomo, il quale è llimato uno dà pih 
grand’ ingegni dei Nollri tempi , ed à cui fi da’ il fo- 
pranome di grande , abbia applaudita l’ idea di quelli 
Filofofi: Tfco, die’ egli , [c] quanto potea airft ^ 
quando non fi avea' cognizione della caduta del Gene^ 
re Umano nel fuo Autore, ' 

Si 

(a) Sapien. 12. 15. Ipfum quoque^ qui non debet 
puniti y condamnare, exterum cefiimas a tua virtute. 

( b ) S. Aug. lib. I, op. imp. c. , Ncque enim fub 
Deo Jufio mifer effe quifquam^ nifi mereatur^ poteji^ 

(c) Bofluet Eiev. fur les Myll. T, i.pag, 320» 
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Si pretendeva , prima che voi averte aperti gli oc» 
chi, che tutti gli Uomini, che nafcono al prefènte, 
fi filFero refi rei , e folfero fiati complici della 
prevarica;tione commefla da quello, da cui hanno trat- 
ta- la lor origine [ /» </«o omnes peccaverunt [ a ] ; 
che per lo peccato di quertolblo Uomo tutta la fua 
Pollerità, torte divenuta rea: che la concupifcénza , 
r ignoranza , le malattie , e finalmente la morte , fofi 
ièro entrate nel Mondo per lo peccato. S’aggiunge^ 
va ancora, che quefii Uomini rei non aveano alcun 
diritto a’ favori del Cielo che n’ erano talmente in- 
degni, che Dio poteva , >fenza ingiuftizia , negar loro 
ogni fotta di grazia, ed abbandonarli alTolutamente 
al loro difgraziato delfino , per effer poi , come rei , 
confegnati ad un eterno fuppllzio. In querta maniera 
fi è penfato, e ragionato fino al Vortro arrivo in que- 
fio barto Mondo . Ma oh quale rtrana rivoluzione da 
quell’ epoca in poi ! E chi potrebbe mai perfuader- 
iene, fe la cofa non forte dimoftrata da un’ infinità di 
jnonumenti autentici ? voi vi fiete porti all’ imprefa di 
cambiar tutte querte idee ; Che Imprefa ! E fiete 
jriulciti Che prodigio I Bifogna veramente , che ab- 
biate un grandirtimo predominio , ed 'efercitiate lun 
|bvrano Impero folla Regione degli Spiriti , per, 
poter efigr giunti a fare una mA gran riforma, e 
perfoadere agli Uomini tutto il contrario di quel , 
che aveano creduto fino al momento del Vortro ar- 
yivo. Voi avete loro infcgnato, anzi perfuafo , e fe 
non a tutti , almeno alla più gran parte ^ che Dio non 
dovea nulla all’ uomo innocente ^ e che potea crearlo 
foggetto alla concupifcénza alle malattie , alla morte , 
e per dir tutto in breve a tutte quelle miferie , che 
fi erano prima rifguardate da tutti, come l’ appannag- 
gio d’ un. Uomo reo. Voi medefimi avete ppi tuttp 
al. contrario infegnato , che quel, Dio, che pote- 


( a) Rota, , . . 
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va, quantunque Buono, e Giufto, render rnifèrabilp 
un Innocente, e non gli dovea nulla, è ora obbligato 
idi dar la fua Grazia all’ uomo , eh’ è reo . e che non 
può negargliela lènza ingiullizia , Così l’ Innocenza 
non dà alcun diritto alla Grazia , cd a’ doni del Cie- 
io ; ma bensì il peccato . Nulla è dovuto all’ Inno- 
cente , tutto è dovuto al reo. Bil'ogna veramente, 
Alto, e Potente Signore , torno a replicare , eh’ 
abbiate un gran potere Ibpra gli Spiriti, per aver po- 
tuto farvi entrare idee di quella natura, in luogo di 
quelle, che vi fi erano lìahilite prima, che Voi in- 
cominciane ad iftruire il Mondo . E chi altri mai , 
fe non Voi, ed i Voliti^ avrebbero potuto intrapren- 
dere , ed elèguire cofe si grandi ? Ma vi ha egli co- 
fa , che rielea impolfibile agli Spiriti ìT Aquila ? 

Non fi può certo negare, efe Voi avete dovuto 
folìener Guerre molto lunghe , e ed attacchi mol- 
to vivi per parte di loro , che ritenuti da una^ fal- 
la vergogna non volevano rinunziare in vecchiaia a 
ciò , che aveano imparato , quando erano Giovani ; 
nè fapevano rilblverfi ad abbandonar i lor pregiu- 
dizi antichi , per abbracciare le Leggi , e le Malfime 
della nuova Monarchia de’ Solipfi . Alla fine però Voi 
ne avete trionfato . In vano elfi han pretelo di di- 
fenderfi , e d’ infultarvi coll’ armi degli Antichi , e 
con que’ Canoni de’ quali fi è latto tant’ ufo ne’ Se- 
coli precedenti . Vi è riulcito d’ inchiodare tutte quel- 
le vecchie Batterie , e Imontare tutta quell’ antica Ar- 
tiglieria , eh’ era l’ unico loro follegno ; ed oltre a que- 
llo avete lor fat-to chiaramente vedere, che, fecon- 
do che diceva fcherzando un Vofiro Alleato [^], 
' non tocca a’ morti voler fervirc di regola a’ vivi. 

Dopo un fucceflb così felice, chi v’impediva d’ in- 
traprendere, ed elèguire quel, che volevate? Infarti 
rimafti padroni del campo di battaglia avete impofià 

a vo- 

[ <7 ] Monfig, Lenguet Ar chef covo ài Sens» 
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a voftro piacimento la Legge , ed avete prelcritto tut- 
to ciò, che concerne il culto religiofò . L’ articolo fon- 
damentale , da cui tutti gli altri derivano , comd 
rami dal tronco , ceci rami ex trunco , è quello , che 
ha per titolo , lo Stato di pura natura . Queft’ è la 
bafe, ed il fondamento delle Leggi della Voltra Mo- 
narchia, e della Noftra Repubblica. Egli è tanto p>er 
Voi, come per Noi, quel, ch’era per gli antichi 
Filolofi^il principio , Impojfihile eji idem ftmul effe ^ Ó" 
non effe : quel , eh’ è per li moderni l’ A/fioma , Quid- 
quid in idea clara &C. e per li Noftri comuni nemici 
i Gianfenifti il detto , Omne , quod non efi ex fide , 
peccatum efi ^ e l’ altro ancora Omnia vefira in chari- 
tate Hant . Lo fiato di pura natura è nel Voftro Codice , 
e nel Noftro, l’Ente del albero di Porfirio, o per dir 
meglio r albero medefimo , da cui elcono tutt’ i rami . 
Da quefto fecondiffimo principio derivano , come dalla 
lor propria forgente, tutte quelle belle Maffime fu Ila 
Religione, e fpezialmente fulla Morale , così bene 
fpiegate , e digerite in tanti Volumi , che formano 1’ or- 
namento, e la ricchezza delie Biblioteche, e fervono 
talvolta di pafcolo a certi animali, che fe ne cibano 
volentieri . In quelle pure forgenti è , dove s’ impara 
a copofeer fe fleffo , ed a faper, quali fono le pre- 
rogative della natura Umana , cfo , che Dio ha fatto 
per r Uomo, ciò, che al medefimo dovea, o non 
dovea , ed il fine , per cui l’ ha meffo nel Mondo . 

Vi fi vede , che l’ Uomo potea ufeir dalle mani 
del fuo Creatore [ ] colf Anima circondata di tenebre 
ugualmente denfe , che pericolofe \ che potea portar 
foco Pajioni /regolate^ aver la Concupifccmza ^ eh* 
e/ercitaffe fenA alcun freno un impero violento /òpra 
di lui , la Carne , che fi ribellaffe contro lo Spirito , ed 
il Corpo, che foffe foggetto alle infermità j alle ma- 
lattie 

( a ) Berruyer Ifior. del Popolo di Dio Prefazl pttg.y. 
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lattié ed alla Morte [a]. Quefli fono gli appannag- 
gi, e le conlèguenze dell’ umanità . Ma giova 1 * 
udire , quanto in quello propolìto ha detto uno de’ 
più celebri Uomini del Volito Impero , che ha 
melTo molta bene in chiaro, e riunito fotte un pun- 
to, di villa tutto quello, che hanno infegnato i Voliri 
Legislatori , ed i voliri Dottori . „ Suppolio , che 
un Dio Buono , e Saggio , die’ egli [ ^ J , avelie vo- 
„ luto crear per la fua Gloria una Creatura ragione- 
,, vole, e libera , comporta d’ un Corpo , e d’ un’ 
3, Anima, ei non potea negarle nè i lòccorlì natura- 
,, li per le funzioni della vita, nè i mezzi necelTari 

per obbedire a’ fuoi ordini , nè una ricompenla an- 
„ cora , s’ella corrifpondefle a’ fuoi dilègni . Tanto 
„ efigevano in egual maniera e la natura dell’Liomo 
„ creato, e la Provvidenza del Dio Creatore . Male 
,, Dio era debitore a ferteffo di condur 1 ’ Uomo, 
3, che avea creato, ad una Beatitudine naturale y per 
„ mezzi a tal fine proporzionati ; purché peraltro 
3, r uomo facelTe liberamente , e di lua elezione un 
„ buon ulb di quelli mezzi per la gloria del lùo Pa- 
3, drone ; ei non era poi obbligato ad accordagli /’ efen~ 
3, ztone dalle mijerie , e dagli accidenti della vita , dalle 
3, infermità , e dalle malattie , dalP importunità^ delle 
3, pajfioni y trijii appannaggi dell'umanità y a’ quali noi 
„ tutti lìam foggetti , perchè tutti fiam Uomini.* 
„ ma che per altro provano , eh’ ora nalciamo 
„ odiofi al Creatore , perchè non vede , e non trova 
„ in noi, così JpogHatiy come ftamo y le noni figli d’ 
„ un Padre ribelle, prolcritto, e degradato. Quelle 
„ infermità, quelle debolezze, quelle foggezioni ,-a 
„ conliderarle in le ItelTe, fenza riguardo a’iororap- 
3, porti, non fono le pene del peccato y fe non perchè ne 
„ fono le funejie confeguenze : vale a dire , perchè A- 

,, da* 

(a) Ibid. Tom, I. pag, ló. 

( b ) Ibidem , 
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5, damo, a cui Dio le avea riiparniiate per' effètto 
„ d’ una liberalità , alla quale l’ Uomo non avea 
alcun diritto, ha ridotti i Tuoi Difcendenti per una 
j, prima difobbedienza alla vii condizione di quella 
j, natura, nella quale egli ftelTo avrebbe potuto ef- 
„ fcr creato , fenza che aveffe avuto motivò di do- 
„ lerlène col fu© Creatore 

Quello Tefto è veramente lungo, ma farebbe fla- 
to un danno il levarne Un jota. Vi è efpollo il tutto; 
così bene, che non v’ è da defiderar nulla . Si ve- 
de , eh’ è colà fatta da mano màellra • Il tutto v’ 
è fviluppato, e melTo nel fuo maggior lume coti 
q’uella precifione, e candidezza, che formano il ca- 
rattere d’ un vero Solipfo, che parla fecondo l’ab- 
bondanza del cuore . Quindi è , che quello incompjt- 
rabile Scrittore fi è meritato un pollo nella Pfycan- 
thropia (<»)« frà grandi Storici, a’ quali non fi cou- 
„ cede quello titolo [ come T olTerva un Dotto Ab- ' 
„ bate ( ^ ) nelle fue nuance Memorie d IJioria ,- Criti-, 

„ f<r , e Letteratura ] , fe non quando hanno compolle: 

„ deli’ Opere d’ un’ eflenfione, e d’ una maellà da 
„ farfi ammirar tanto per la grandezza dell’Imprefa, 

„ quanto per lo felice fucceflb dell’ elècuzione „ . Io 
rello Iblamente maravigliato ,- che fia flato meflb nel- 
la Pfycanthropìa al lato d’ uno Scrittore' ( f ) , che. 
non era certamente Alleato nè Voflro , nè Nollro. 
Quell’ è una coppia mal fatta : perchè a quel , che fi t 
dice , la penna dell’ Autore della Storia antica fa dir 
ventar tutto Crilliano^-e la penna dell’ Autore delz 
la Storia del Popolo dt D/o fa diventar tutto Profano, 
fino gli Oracoli di Dio . E’ vero , che quell’ è il 
giudizio datone da’Nollri comuni nemici ; ma dicano 
quel che vogliono ^ io alTerifco francamente coll’ 

Ab- 

(a) Tom. IL pag. 142. 

( b ) V Abb.d Attigni Tom. VI. pag. 151., e 1 5-2* 

C c ) Mr. RoUin, 
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Abbate d’ Attigni, ( e le perlbne di buon guii» 
non faranno • di divcrlb parere ), che i Noftti Let- 
,, terati non aveano finora- veduta una produzione iì« 
„ mile [ <* ] e che l’Autore merita tutta la ricono- 
„ fcenza , e la ftima del Pubblico ,, . Quefto tribu- 
to di lodi era ben dovuto alla Perlona, ed all’Ope- 
ra del Noftro Scrittore Solipfo. 

Io non pollo qui far di meno di non fare , prima 
di paffar avanti , un’ olTervazi one molto importante 
fu quelle MalTime circa lo flato ^ in cui nafconogli 
Uomini; voglio dire /ulla Uretra conneflione che 
hanno quelli principi colla vodra morale. Se i vo- 
Uri nemici avellerò fatta attenzione a quella con- 
nelTione, non v’ avrebbero imputato a delitto d* 
aver iulègnato, / Che non ei è jìato tanto comandato 
iV amare Iddio , quanto di non odiarlo (è) ; Che non 
fiamo obbligati d’ indirizzargli tutte le noftre azioni r 
Che il Crijiiano non ha obbligo ajfoluto è£ operar 
fempre da Crijiiano ; e che puh talvolta deporre H 
perfonaggio di Crijiiano Ù'c. ( r ) . Nò , che i vollri 
nemici , tomo a dirlo , fuppollo che voleflero far 
ufo dell’ equità naturale , non avrebbero impu- 
tato a delitto il Ibllenere tai lèntimenti , e molti al- 
tri limili, quando aveflero olTervata la conneflìonè ^ 
che ha la vollra morale collo dato di pura natura. 
E a dirla Ichietta mente , un Uomo nato in uno dato 
d’ ogni fona di miferie, fenza eflerfelo meritato per 
alcun Tuo proprio delitto , è egli obbligato ad avere 
una così grande riconofcenza per Colui, che lo ha 
refo miferabile , e podo al mondo nudo , e fpo~ 
gito , fino fenza uno draccio, che lo tratta come 
nn reo , quantunque noti abbia commelTo alcun deli- 
to? Dovrà egli non amar altri, che lui, e non ope- 
rar , 

( a ) La Storia del Popolo di Dìo . 

( b ) Ant. Sirmondo.Difefa dellavirtà tratt,2.pag.l6, 
( c ) P.imoJiranza de'Gefuiti al Ve/covo dAupcerre p,i^ 
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rar; che per lui ? Torniamo all’ ammirabile Teft» 
della Storia del popolo di Dio, che mette le cofi; 
in chiaro. L’Uomo poteva efler creato per conolce- 
re, amare e lèrvire Iddio , fènz’ aver altra ricom- 
penfà dopo aver fedelmente adempiuti i fuoi dove- 
ri , che quella di godere J una Beat nudine naturale i 
La Creatura , fe fojTe Jiata creata nel fuo flato rùttura- 
le , non potev' afpirare a co fa così alta , com' è qut- 
fla di vedere a faccia a faccia Colui , che le avea 
dato federe^ ne godere d un' bene infinito.' 

Dunque, giacché Dio non era in debito d efinaet 
r Uomo Innocente dalle mi ferie , e dagli accidenti della 
vita , dalle infermità , e dalle malattie , dalla vecchia-^ 
ja , dalla tnorte , da' combattimenti della concupifcenza . 
Egli potea crearlo con tutte quelle miferie , che i 
Noltri nemici pretendono non poter effer rrfguarda- 
te , fe non come pene del peccato. La cofa è così 
chiara , che l’ idea medefima del vero Dio ’ce ne- 
convince, fecondo- che il voftro Dottore ci attella 
[ J . „ L’ idea del vero Dio [ egli dice ] cioè d’ uno 
„ fpirito , infinitamente faggio , ed ' indipendente , 
„ non m’inlègna, che non poffa , o die non deb- 
,, ba dfere onorato , le non le da Uomini efenti 
5, dalle confeguenze' dell’ Umanità. Dio era padrone 
„ alToIuto di contentarli della gloria , che farebbe ve- 
,, nuta a ridondargli da quello commercio naturale, 
,, ed indifpenfabile fra lui, e 1 ’ Uomo fua Creatura* 

Bifogna confélfarlo . L’ articolo capitale del fillema 
della Religione de’Solipfi non è mai llato fpiegato 
con maggior chiarezza. Quelle poche parole conten- 
gono tutto ciò, che rifguarda lo flato di pura natu- 
ra . Il tutto , io dico , o v’ è efpreflb in termini 
formali, o fi deduce per via di confeguenze necef- 
farie, ed evidenti. 

Chiamo lo llato di pura natura l’articolo' ca|)ita- 


( a ) Berruyet Prefaz. pag. 5. 
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le di voftra -Religione , Ako , « Potente Signore , a 
caufà.del grand’ ufo, che ne fate relativamente allo 
{lato attuale dell’ Uomo. Si vede chiaramente , che 
voi non per altra ragione ne iòftenete la polTibilità ^ 
che I per iHabilirne la realità . In fatti fe voi non 
lilguardafte ^quello flato , che come polfibile all’ 
Onnipotenza affoluta di Dio, confiderata in felteifa ; 
facendo adrazione dalla fua Giudizia , e dalla fua 
bontà , non v* affaticherede tanto di dabilirlo. 
Siete troppo fènfàti , e giudiziofi : non fare- 
lle tanto fracaffo , e tanto rumore per difender 
una chimera, ed un ente di ragione . No, voi non di- 
fendete una chimera, quando Ibdenete la podibilità 
dello dato di pura natura. Voi penfate a dabilirne la 
sealità, e liete perfuafi, che tutti gli Uomini nafco- 
no oggigiorno in quedo dato , vaie a dire in quello 
dato , in cui l’ Uomo mcdefimo poteva effer creato . 
Quanto io qui aderifco, è chiaramente , ed efatta- 
mente elpreffo nel vodxo fidema* Il vodro Dotto- 
re lo dicmara lènza far cerimonie . Adamo [ a cui 
Dio per effetto miracololb d’ una libertà, che 1’. 
Uomo non avea ragione di pretendere , ha rifpar- 
xniate quedc debolezze, quede infermità , quedelbg- 
gezioni ) ha ridotti i fuot difcendenti, con una prima 
dijfohhedienza y alla vii condizione della natura, nel- 
la quale potea egli medtfimo effer creato , fenzacchè 
foteffe qver ragione di dolerfi del fuo Creatore . Que- 
lle parole non han bifogno di comento . Dunque 
gli Uomini nalcono attualmente nello dato di pura 
natura. Ciò, eh’ era folamente poffibile riguardo al 
primo Uomo , è divenuto reale riguardo a’ fuoj 
dilccndenti, che il loro primo Padre ha ridotti colla 
fua difobbedienza alla vtl condizione della natura , 
in cui dovea egli medefimo effer creato . Cile lu- 
me non lì ricava mai da quedi principi ? 

Le milèrie, che accompagnano l’Uomo dal mo- 

C men- 
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memo, in cui nafce lino a quello di Tua morte, fe 
non fon ,per lèllefle , fecondo le voftr’ efpreP*. 
fioni , che i trtfti appannaggi def timanità non prò-, 
vano altro, fe non «he noi fiamo fpogl'taù de’ privi- 
legi dello flato d’ innocenza , ma non fon con- 
tralfegno,- che nafciam rei . Altra, cofa è uh puro. 
Uomo^ ed altra un Uomo , che nafce nello flato' 
della natura corrotta. Il primo è nudo.; quando vie-\ 
ne al Mondo , ed il fecondo è fpogho , perchè è 
flato privato de’ privilegi , che Dio avea accordati 
al primo Padre, per 1 ’ eletto m'iracolo/o, d una libe^, 
rahtà , che f uomo non avea ragion di pretendere. 
Qiieflo fecondo flato è quello, in cui al prefente. 
nafciamo odtofi al Creatore , perche il nojìro fpoglìa-. 
mento non gli fa trovare in noi , fe -non fe i jigliuoli 
d un Padre ribelle , proferitto , e degradato . Come 
figli d’ un Padre, che ha violato il comandamento 
del fuo Creatore , e fi è rivoltato contro di lui,- 
fiamo rimafti inviluppar india fuadifgrazia quantun- 
que non avedimo avuta parte alcuna nella fuaribek 
lione . Quindi è , che tutto il torto , eh' egli ci ha 
fetto , confifle nella perdita de’ Privilegi , che gli 
erano flati accordati , de’ quali avrebbero goduta 
anche i fuoi .figliuoli ,- fe fi foflè mantenuto fe-' 
dele . Ma egli non ci ha fatto nocumento le non 
per quel tanto, eh’ egli avea ricevuto gratuitamen- 
te [a\. Peccatum namque primi homims folum in_ 
gratuitis nobis nccuit . Noi- non abbiam perduto , fe . 
non quel tanto, ch’egli avea ricevuto per una libe- 
ralità' flraordinaria , lènza che v’ avclfe alcun diritto - 
Del reflo ci ha ridotti colla- lùa difobbedienza alla: 
vii condizione -della natura , in cui poteva egli 
medefimo efler creato . .In fcmma noi nalciam , co- 
m’ egli pure poteva efler nato , prima della fivadi- 
lòbbedienza: con quella fola differenza , chenoinalcia- 

mo 

[ a } . Molina Dìfp. ^.p. 1 7. in Arr. 1 5.4, i Of.St.T honiic . 
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iiìò 7^3;?//, 'dov2€chè faremmo nati nudi, fè noni 
àvefÌTe peccato . Nafciamo odiofi al Creatore j perchè 
fìamo i dilcendenti d’ un Padre, che lo ha irritato 
colla Tua prima difobbedienza , ma non gli fiamo odior 
fi, perchè abbiamo participato con qualche interna 
difpofizione , o qualità della noftr’ Anima, della ribel- 
lione del nodro Padre . Quando nafciamo, rientriamo 
nello dato ^ dal quale eravamo dati tratti gratuitamen- 
te. Siamo fpogli, ma non fiamo imbrattati ; ed il 
no^xo fpogl lamento fa folamente vedere , che fiamo figli 
d’ un Padre reo ^ ma non già , che noi pure fiàm rei . 

- Che fi ha egli ora da dire di quella rifleffione j che 
faceva una volta l’ Oracolo de’ Nodri nemici contro 
imo de’ vodri Antenati ? Parlo de’ vodri Antenati , 
perchè la Monarchia de’ Solipfi è piti antica di quei , 
che fi penfa : o almeno biiogna didinguerli in 
due, come appunto fi didinguevano i primi, edilè- 
c®ndi Affirj : In quedo calo voi fàrede i ridoratori 
della prima Monarchia de’ Solipfi j o i fecondi Solip- 
fi: -Ma non idiamo qui a parlare della vodra antichi- 
tà , e fènriamo la rifleffione fatta da gran tempo con- 
tro un Generale de’ primi Solipfi per provare , che 
le mifèrie di queda vita fono un legno , che gli uomi- 
ni nafcono rei. Offervate [ « ] [ diceva Ago- 
dino } queda nodra Infanzia così dentata, e co- 
j, sì iaboriofà, da quanti mali non è ella oppreffa ? 
,, 'Fra quante vanità ^ fra quanti tormenti , errori , 
j, e -fpaventi prend’ella mai il fuo vigore, ed il fuo 
accrefcimento ? E quando fi arriva ad effer gran- 
,, di , c quand’ anche uno vuol confàgrarfi a Dio , 
quante pericolofe tentazioni ci fi attraverfano e 
per parte dell’errore , che vuole fèdurci, e parte 
della volontà che ci trafporta , e per parte del 
,, dolore , e della noja , che ci opprimono , e per 
,, parte dell’orgoglio, che ci gonfia? E chi potrebbe 
' ' C 2 mai 

{ a ] 5 *. Augttjl. i'tb, 4.' Contt. JiJ. tu 65. 
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mai Spiegare, quanto fia pefante il giogo, lòtto it 
j, quale gemono aggravati i figliuoli d’ Adamo? 

Quello Dottore , per quanto ne pare a’ noftri ne^ 
mici, così illuminato, e grande, cercando la caufa 
di tutto quello, fogginnge. „ E kilògnadire, oche 
ciò lìa venuto da Ingiullizia , o Impotenza in Dio, 
„ o che lìa Hata la pena d’un primo, ed antico pec- 
„ cato ; ma ficcome Dio non è nè Impotente , nè 
„ Ingiullo , così convien riconofeere , e confeflare , 
5, che il giogo pefante , che opprime i figli d’ 
„ Adamo , non ci farebbe flato , fe non folle pro- 
5, ceduto dal peccato originale. ,, Se quello Dot- 
tore, così celebre ai fuo tempo, venilTe a farvi adef^ 
fo un fìmil dilcorfo , voi gli farcite veder molto 
bene , che quello dilemma , dal qual crede , che non 
fi polTa fcappare , niente llringe , anzi è falfo. 
Iddio non è , gli direlle vei , nè ingiullo , nè impo- 
tente ; e quello giogo , che opprime i figliuoli d’ A- 
damo , non fuppone in conto alcuno , che fia pro- 
ceduto dal peccato originale . Quelle miferie, che 
voi chiamate un pefante, (onoitrìfiì appannag- 
gì deir Umanità.- in confeguenza non provano, che 
coloro , i quali le fdfifrono nafeano rei d’ un peccato 
originale . Al piò per un effetto di compiacenza , e 
per uno Ipirito di pace , e di condilcendenza , voi 
confentirelte d’ ammetterne il nome , com’ effetti; 
vamente lo ammettete . E che avrebbe replicato A- 
gollino ad una foluzione così perentoria dèi fuo di- 
lemma ? Si fàrebb’ egli fatto forte fopra il fuo al- 
lìoma, fub jujìo Dea nemo mìfer effe, nifi mereatur^ 
poteji , tante volte inculcato da’ nollri nemici , quan- 
te appunto noi, ma con maggior fondamento, incul- 
chiamo quello d’ Arillotile; A/A/Z eji in ìntelleSìu j 
(jmd prius non fuerh in fenfu . 

Invano il Patriarca de’ GianfenilH avrebbe fatto 
pompa della fua dialettica, e fatto ogni sforzo colla 

fua 
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fua eloquenza , pei* provare , che un uomo innocen- 
te non può nafcer involto nelle tenebre, e foggctto 
alla concufwfcenzai Invano avrebbe detto, che Dio, 
il quale proibifce i cattivi defiderj , non concupìfces , 
non ha' potuto crear T uomo con quella concupi- 
fcenza ; che creandolo in tale hato , farebbe au- 
tore de’ cattivi defiderj , che proibifce : o che l’incli- 
nazione al male non farebbe un male, ma un bene 
perchè , venendo da Dio , farebbe una cola buona , 
che fé rie potrebbero Icguire gl’impulfi , ed i mo-' 
vimenti : che per altro un Appoftolo diiama la con-’ 
cupifcenza peccato, perch’è cattiva, fin quando non 
vi fi con lènte , mala tamen & quando non ced'itur 
e perchè viene dal peccato, e porta al peccato : pec~ 
catunt vocatur , quoà ex peccato faSha yi j & pecca^ 
tum, fi vi'cerhj fecìt (<x). 

Tutti quelli raziocini '■1’ AgofUno v’ avrebbero 
dato poco fallidio; avrefie fatto comprendere a 'que- 
llo cattivo dialettico , ch’egli s’era formata un’ idea 
troppo fvantaggiofa della concupifcenza , e per pro- 
vargli , eh’ effa non è cattiva , glie l’ avrelte fattj^ 
vedere nel Paradifo Terrellre . Che ibrprelà farebbe 
fiata pet lui il trovarla in quel luogo di delizie, in 
un uomo innocente / E certo che bilògnava , eh’ el- 
la folTe nel Paradifo Terrellre , giacché nel foggior- 
no, che Adamo innocente vi fece , era avvertito, 
fecondo [ b ] che voi celo infegnato , da' movimenti 
e ’da^li Jiimoli della concupifcenza . Molto meno 
Èva potette andarne clfenté . Appena entrata nel 
Paradifo Terrellre provò la concupifcenza degli oc- 
chi . „ Polla di frefeo nel Giardino delle delizie , 

„ che dovea elfere il fuo palazzo, ebbe curiofità dj 
„ «onofeerne le bellezze, e non fu mai curiofità a I- 
„ cuna [ fon voflre parole], che dovefl^ parer più 


C 5 . in- 

[ a ] ,r. Auguft. de nupt. <& con cep. Tom. io. pag, 

[ b ] Stor. del Popolo di Dio T L pag. i j. 
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,, innocente . , . . Il Serpente s’indrizzb alla Do^' 
,, na, di cui egli conofceva il naturale debole , cu-^- 
,, riofo, e credulo. „ Ecco dunque la curiofità nel' 
Paradifo Terreftre. Noi già v’ abbiamo anche vedu- 
ti gli JlimoH della concupifeenza y e le inquietudini delP 
appetito &c. {a). Qual farebbe mai lo llordimento' 
d’ Agoftino a quello fpettacolo ? Vorrebb’ egli forle' 
fcerzando tornar a ripetere [b] ciò, che altra vol^' 
ta dille ? Se un pittore voleff^e rapprefentarci in un 
quadro il Paradifo T errgjìre , conp è quello : fhi è mai 
queir uomo , che voleffe credere , che qiteflo /offe un 
Paradifo , quancT anche vi JieJje feriti o (opra ? Non 
vi farebbe alcuno , che dicejfe , che il pittore fi è in^ 
gannato , ma bensi eh' ei fi è voluto burlare di noi , 
Vorrebbe forfè dirci [c], che permette, che .un tal 
luogo fia chiamato da’ Solipfi il Paradifo Terrellre, 
purché s’ aggiunga , eh’ è il Paradifo de’ Solipfi ? Co- 
me fe quello forte il cafo di confutare con qualche 
facezia te ragioni più fode , e più gravi, dando lo-., 
ro un’apparenza di ridicolo , fecondo la malfima di 
queir antico (d). 

ridiculum acri 

Fortius 1 ac ntelius magnas plerumque fecat tesi 
Certo , che noi vi faremmo obbligati. Alto, e 
Potente Signore , di tante felici feoperte, che avete 
fatte , fe un certo Popolo antico , che comparve 
in Italia fotto il nome di Pelagiani nel tempo, che 
r Impero Romano era in decadenza , non ne forte fla- 
to il primo inventore . Ben è vero , che fe voi non 
avete l’onore dell’ invenzione, avete quello d’aver- 
le rinnovate , e perfezionate . Voi fiete entrati nelle 
altrui fatiche , ed avete raccolta la merte dell’ altrui 

■ ' fèmen- 

( a ) Ibid. pag. 27. ^2. e ^2. 

( b ) 5 ’. Augufi. Op. imp. iib. 5. num. 1 54 * i io* 

( c ) Ibid. num. 1 87. 

( d ) Orazio, Satir. Iib. I, X. 14. 
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ùmenzz. Le lunghe, e crudeli guerre , che i P<;la- 
giani dovettero Ibftenere contro AgofHno , ed i fuoi 
Difcepoli, non permifero, eh’ eglino fi llabilifTero fo- 
damente . Non poterono refiftere contro quello ter- 
ribile avverfario, che armò contro di loro non folo 
tutta r Africa , ma tutto l’ Impero Romano , e che 
inondò la terra co’ fuoi fcritti , fecondo l’ efprelfione 
del Panegirifta di quello Dottore [a]. 

Dalla fua bocca d’eloquenza i Fiumi, 

Dalla fua mano d’aurei fcritti ufeiro 
Ampi torrenti, che inondato il Mondo. 
L’Uora, che modello, e amil della verace 
Dottrina ha lète, accorre pronto, e tutta 
Ivi d’ Acqua vital inebria l’ alma . 

• In quella maniera fogliono certi Urani ammiratori 
incenfar il loro Agollino . Al contrario poi tratta- 
no di bellie feroci, ed infane, così i vollri, come ì 
nollri Antenati , e dan^ a lui la gloria d’ averli di- 
ilrutti [b] , ■ 

I Cofiui, fra quanti dalla Santa Greggia 
Le infane belve difcacciaro, in alto 
Loco rifplende.- in lui l’arte, l’ingegno, 

Vinto dallo fplendor d’Opre sì grandi. 
Maravigliando il Mondo tutto onora. 

' Non fi può certamente negare , che i nollri padri 
xefiller non poterono ad un nemico così potente . I 
fuoi colpi furono tali , e tanti , che bifognò lòc- 
combere . Ma per buona' forte la loro Dottrina fi 

C 4 • è con- 
fa) 5 '. /’royp.Ctfm.dtf 12 I. ■ IJììus ore 

. Flumina l'tbrorum mundum effluxere per omnem^ ' 
Qtiie m'ttes , humtlefque bibunt , campifque antmorum 
Certant Vttal'ts DoEirìnit ìmrnìttere rti'os. ' ' 

(b) Ibid. V. no. 

ijìius ergo inter cunBos ^ qui de Grege SanBo 
■ Infanas pepuìere feros y tndujiria major y - ‘ 

Majus opus , totum prxjiantius imbuit orbem . 
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c confervata. Rimafc intera in Tque’ medefiini feriti 
ti‘ eh’ erano flati fotti per annichilarla . E Dia hae 
permeflo, che dopo parecchi fecoli fiate rinati voi 
altri dalle ceneri de’noflri medefimi Padri ^ e che 
ve f abbiate faputa ritrovare per rimetterla m piedi , 
e darle anche V ultima mano . Non ci volea poca 
coraggio per una tale imprefa, trattajidofi di dover 
vincere tutti gli oflacoli , che potevano incontragli 
nell’ efecuzione d’ un sì generofo difegno . Perchè 
fi è veduto , che avete ritrovati degli Agoftini , e 
de’FuIgenzj, com’ eglino peraltro hanno rkrorvati in 
voi d«’ Pelagj , de’ Celefl; , e de’ Giuliani . E chi po- 
trebbe mai ridire tutte le battaglie , che avete da- 
te, e le vittorie, che avete riportate? Alla fine poi 
v’ è riulcito di vincerla^ Voi avete depreffi r voflri 
nemici , e fondato falle loro rovine un potente Im- 
pero , che s’ cflende da un’ eflremità del Mondo 
fino all’ altra . Al prefente godete il frutto della 
voflre gloriofe fatiche, ed avete la foddisfazione' di 
vedere per tutto onorate le belle maflìme de’ Voflri 
Antenati, ch’erano flate una volta qualificate di pe~ 
Jìe , mojhf , veleni , &Cw 

Così è , la voflra cura , fo voflrav IblIcGitnditìe , il 
voflro zelo, il voflro valore è flato tale , e tanto, 
che le cofe hanno cambiata faccia. Le voflre maflì- 
me, ch’erano fubito flate prelè per moflruole,- han 
prevaluto , e quelle de’ voflri Avverfori fono flate 
caricate di tutte quelle odiofe qualificazioni , che pri>- 
ma s’ applicavano alle voflre. Quindi per aflìcuraa’ii 
della vittoria vi fieta impadroniti nelb fleflb tempo 
della Repubblica delle Lettere , nella quale oramai 
regnate da Sovrani. Tal è la vigilanza , e l’atten- 
zione, che ufote in' tutto quello, ehefiflampa, che 
non comparifee quafi più alcun libro, dove voi i non 
facciate inferire i voflri principi,, e non fereditiate 
quelli de’voflri Awerfarj . Voi liete in queflo così di- 
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ligehti, che anche iDizionarj dkonó qiitflj che vole- 
te. Fra molti efèmpj, che potrei citare , mi contento 
di riportarne un fole , che concerne la materia , di 
cui principalmente fì tratta in qnefta Lettera . Lo 
prendo dal Supptimento Francefe , e Latino ^volgarmente 
detto il Dhjonario di Trevoux, Voi non avete man- 
cato d’inferire in quello Dizionario, eh’ è l’oggetto 
delle voihre compiacenze, tutte le malTime fondamen- 
tali della voflra Monarchia , e di combatter le op- 
pofte, e Ipezialmente tutto ciò eh’ è contrario allo 
flato di pura Natura . In - confeguenza , alla Voce 
Ba]anifmo voi mettete nel rango de* principali er- 
rori di Baio, e prima d’ ogni altro quello : che la 
grazia delP Uomo , nello flato cP Innocenza , età dovuta 
alla Natura . Egli è facile il vedere , che il dHègno 
avutofi di far riguardare quella propofizione, come un 
errore, lì è flato quello di flabilire lo flato di pura 
Natura^ nel quale l’Uomo innocente poteva elfer 
creato lènz’ alcuna grazia « 

Il voflro potere nella Repubblica delle Lettere è 
■ così grande, che taluno ha creduto non per altro ave- 
re la famofa Enciclopedia incontrate tante difficoltà , le 
non perché gli Autori di quell’ Opera non hanno 
avuta la compiacenza d’ entrare in tutte le voftre mi- 
te’, come fono entrati in molte delle NoUre^, ed 
hanno rkufato d’ ammettervi tutto quello , che voi 
avrefte voluto , che vi mettelfero . 

Nondico quello , Alto, e Potente Signore , fonon 
fc per meglio rivelare la voflra Grandezza , e la vo- 
llra Potenza. Ma per tornare a quel, che rifouarda 
noi altri, vi polfiamo afficurare, che fra tutr i Po- 
poli, i quali hanno abbracciate le voflre Maffime, è 
profittato della libertà , che liete .venuti a pro- 
curare agli Uomini, non v’ è chi l’abbia fatto eoa 
tasta pienezza , ed ilarità di cuore, quanto la Repub- 
blica degli Apifli . £ fonza entrare in un’enume- 

ra- 
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razione precifa 'di tatto quello , che ì noftri Legisla- * 
tori hanno infegnato in diverfi ferirti, che fonoliti ' 
con grandi Elogi commendati da’ voliti Scrittori , ba*r 
ili il citarvi quella bella Memoria , che noi abbiani^ 
prefentata ai nuovi Abitatori di quel Paefe , che 
gli antichi chiamavano Sorbona. Voi fapete, chele-, 
guendo noi le vollre veftigia , vi piantiamo per 
bafe di tutto ciò, che concerne la Religione , di cui- 
^ciam profelfione , lo Aato di pura natura , nei 
quale aafcono tutti gli Uomini. > • 

E* vero , che non prendiamo per certi riguardilo 
fleflb nome: ma la colà peraltro vi è efprelTa cosi, 
chiaramente, che niuno pub dubitarne {a). Chi è 
quegli, fulla cui faccia Iddio abbia fparfo il foflfiodi vi- 
ta ? Quella è la domanda ; ecco la noftra rifpolla . «E 
f Uomo , qutìf Ente , le cut idee nafeono fubìto dalle fem 
fazioni rozzey ed informi. QuelVUomo, così da noi 
definito, è egli 1 ’ Uomo tal , quale i noftri Avers 
iàrj pretendono che ufeir dovelfe ufeire della mani di 
colui, che i’ha creato? E’quelli quell’ Uomo forma- 
to ad imagine, e fimiglianza di Dio , dotato di lume ^ 
e d’intelletto , creato nella verità, e nella giup 
llizia.^ No certamente: quelli non è il lor Uomo, 
ma bensì il voflro , ed il noltro , Alto , e Potente 
Signore .* quelli è 1 ’ Uomo vivo, e morto de’Solipfi ^ 
e degli Apilli . In poche parole quell’ è l’ Uomo 
nello fiato di pura natura, in puris naturalibus, dipinr 
fo fecondo il ^ritratto j che ne han fatto i voftri 
più bravi Maefiri, che non folo poteva ufeire , ma 
elee realmente dalle mani del fuo Creatore , come 
dite voi altri , coiP Anima involta in tenebre ugualmen- 
te folte f he pericolo/e . (b) Cujus idete rudes adhuc& 
informes ( c ) . Non è poflibile l’ incontrarli meglio ; 

^ L’Api- 

{a)Tefidi Prades j8 . Novembre 1751 . Propoftone f 

(b) Berruyer pog. 7. *.i , j 

(c) Prades. 
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L’Apilìà non ha fatto altro, che tradurre in Latino 
r efpre/fione Franccfe del Solipfo . 

■ I noftri nemici comuni hanno pur troppo pene- 
trato il vero fènfò di quelle parole . Quindi è, che 
fianno fubito'meffo il campo a rumore, e fi fono di 
nuovo molli a perfeguitarci con tanto furore , che il 
Prefentatore della nofira memoria è fiato obbliy^> 
per liberarfène ad abbandonare fpuntaneamente la Fa-*' 
tria , ed a cercare di metterfi in ficuro in Pacfe' 
ftraniero. Così la nofira dilgrazia vuole , che ogni 
giorno perdiamo i nofiri migliori Soggetti , e che cÌj 
fagrifichiamo per una caulà , eh’ è comune a voi , 
ed a noi . La prova, che ve ne abbiamo data qui 
fopra , è dimoftrativa . Lo fiato di pura natura è la 
bafe , ed il fondamento del fifiema della Religione 
degli Apifii, come lo è di quella de’Solipfi. Non vi 
può nalcere , Alto , e Potente Signore , il menomo 
dubbio ;fu quefioj mentre di là principia T efpofizio- 
ne fincera, che noi facciamo del culto , che offer- 
viamo -‘Voi potete convincervene maggiormente con 
leggere i Manifefti ’ publicati contro di noi. Vedrete, 
che i nofiri nemici non han punto errato a dare 
nel giufio fegno. Hanno feoperte le vere nofire mi- 
re. Vi farà facile il giudicarne dalle fole domande, 
che ci fanno (a),„ Perchè non dicela Tefineppu- 
„ re una fòla parola del modo , in cui furono formati 
„ il primo Uomo, la prima Donna , nè de’ vantaggi , 
„ de’ quali godevano prima del loro Peccato? Perchè 
„ non parla nè del Peccato Originale, nè delle fue 
3, confeguenze , nè del bifogno d’ un’ Riparatore , nè 
„ della promeffa, che Dione hà fatta?,, Quefie do- 
mande fono un brutto imbarazzo per voi , e per 
noi , che da una parte non vogliam riconofeere il 
. - . Pec- 

. ( ® ) Ojfervaz, flampati fulla Tcfi §. Vili. EdU 
zjone S Olanda pag. 14. 
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Peccato Originala , 6 rton Vi^liam patere dall’altra 
d’ efcluderlo affolutamente fecondo il ndlro conni- 
ne fiftema é Non è flato minor f imbarazzo del 
noftro Deputato, il quale datofi a fare la fila Apò lo- ‘ 
già , quantunque fi trovaffe in un Paelè di libertà , 
non ha rifpoflo a qualle odiolè domande, le non 
col * tacere . Vale a dire , che ha dato (a) 
per ragione del filenzio, di cui gli fi fa un rim-' 
provero , che non ha inferiti quegli Articoli j de’quali 
gli fi domanda conto , nelle fue Memorie , perchè tion' 
era quello il luogo di parlarne . Ecco a che fi riduce ' 
tutta la fua rifpofia . Lafeiando a parte tutte le òbbie-» 
zioni f che gli Ibno fiate fatte da un nemico formida- 
bile , fi contentò di dichiarare , che l’ Uomo y di cui' • 
egli ha parlato i è F Uomo ^ oggidì , feriza riconof- I 
cer per altro in efib macchia di fort’ alcuna'. Sog- 
giunge poi , che Ji potrebbero facilmente avér delF idéé 
più catttliche di quelle del feto Avverfario sii Ciò , che 
i Teologi debbono intendere per \o Stato di pura Na- 
tura . Égli non vuol dir nulla , e rimette il fuo ne- 
mico alla Sorbona y dalla quale' potrà prender 
lezioni SLi queflo flato , E perchè non mandarlo' 
piuttofto da voi , Dotti Solipfi ; giacché v’ erS già 
riufinto così bene d’ iftruirlo sò queft’ articolo cori 
quelle belle dimoflranze ( ^ ) , che preferttafle altra-' 
volta, il cui feopo era dal principio fino alle fine, di 
flabilire lo flato attuale di pura Natura ! Ma il no-. 

Aro Deputato non ei ha penlàto. E’ non era ancor 
ritornato bene h> fejìeffo y nè riavutofì interamente dal- 
lo (c) Jlordimeììta , in cui lo avea gettato , fecondo eh’ 
egli dice, tutto tiò, che gli era accaduto ^ Forfè tahm» 

Mot- 

< 

{a) Riflefton. di Prades fulF IJìruZi del Vefe. cF 
'Anxerre n. V. pag. 88. 

( ^ ) Rimojìranze de' Gefuiti al Pe/covo dì AuXerre . 

( c) Apologia di Prades Pref pag^ tt 
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voVrà ^ur rlfguardare , còme un effètto di quel me- 
defimo Jiordimento la lezione , eh’ egli fteflb prende 
a dare al fuo illuftre Avverfario fopra un altro flato 
deir uomo , eh’ egli ehiama lo flato di Natura . Que- 
flo non é lo flato cC Adamo prima della fua caduta ^ 
ma lo flato attuale de' fuoi difeendenti conftderati in 
truppa , eome gli Armenti , e non in focietà [« ] . Que- 
fla è una nuova feoperta, della quale noi potremmo 
dire fenza vanità, ehe fe n’ ha tutta l’ obbligazione 
a noi , e ehe meriterebbe qualche riconoicenza . 

Lo flato di truppa è quello , in cui gli uomini ra- 
dunatili infieme per mero iflinto della natura , eome le 
Stimie , # Cervi , le Cornacchie &c. non hanno for- 
mata convenzione alcuna , che li renda foggetti a 
verun dovere , nè hanno collituita alcun’ autorità , 
eh’ obblighi all’ efecuzione delle convenzioni &c. 

Queft’ è l’ammirabil lezione , che quel noflro 
incomparabil Cittadino 1’ Abbate di Prades dà, a 
chi ha voluto attaccare la Tua Memoria . Che ingegno 
ha quello giovane Eroe ? Che forza , che coraggio 
non moflra egli, che ardifee di cimentarfi con un 
vecchio Guerriero , tutto coperto d’ allori , e d’ una 
prudenza confumata, più ril^ttabile per lo fuomc-' 
TÌto , che per la Tua età, e da metterli in paragone 
co’ Girolami per la vallità delle fue cognizioni , e 
cogli Agollini per la forza de’ fuoi raziocini ? Que- 
lla veramente è l’idea, che li ha per tutto di lui, 
ed abbiam anche noi , perchè , quantunque egli lìa 
noflro nemico, ed altresì voflio, noi dobbiamo pe- 
rù fargli giullizia. Egli Iblo [ bilbgna ccmlèffarla ] 
vale per un’ Armata intera. Sono già più di qua- 
rantanni, che Ha coll’ armi alia mano, lempre pron- 
to a difendere, ed attaccare . Egli ha data un’ in- 
finità di battaglie , e n’è fempre ufeito vittoriofò. 
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l’avete provato anche voi , valorofi Solipfi ^ ctid 
vi tiene in fervitik da tanto tempo , fènza chei’ 
mai lo abbiate potuto nfe vincere y nè piegare . E* 
colà veramente pericolofa l’ attaccar un lìmil nemi-i 
co . Se voi non T avete potuto domare y egli 
ha domato voi altri ^ e v’ ha ridotti in tutta l’ eften-’ 
llone de’ fuoi Stati a non poter aprir bocca ^ nè’ 
mover le mani , chi può aver l’ ardire d’ attac- 
carlo? Eppure quell’ è quel , che fa appunto Uno- 
Uro bravo de Prades. Egli ha il coraggio di làgri- 
fìcarfi , a rifchio d’efler trattato ,• come Darete , e non 
ha vergogna di venir a dargli nell’età ,• in cui èj 
delle lezioni; 

Ma non bifogna però ftupirfi di quello; e’ farebbe 
capace di darne fino a’ Fiatoni , a’Cartesj, agli Ago-’ 
nini. E’ farebbe lor vedere con tutta la facilità y che 
quant’ eglino hanno inlègnato fililo fiato dell’uo- 
mo , a cui han voluto accordar deUe Jiozion'r an- 
teriori alP ufo de /enfi , non è , che una chimera . Que- 
lla tu, die’ egli, la chimera di Platone y d' Agojitno^ 
dì Cartefio ( ) . Così il nofiro de Prades non è unf 
uomo del comune: non è P uomo d' oggidì ir 3 .no Ò2[- 
la truppa , nè quello di pura natura : egli è Tuomo 
dello fiato d’innocenza. I fuoi gran lumi ce ne fan 
tède, e fpezialmente la teftimonianza , ch’egli rende’ 
di fefiefi'o : qualmente non gli fi pub rinfacciare al-- 
curi mancamento , che fia capace di fargli cambiar co- '■ 
lore in faccia : nulla pallefcere culpa Quell’ è la fua 
imprelà. Come mai un Uomo di tal forte potrebbe 
elfere della razza di quei iP oggidì, ch’efièndo t tut- 
ti ufeiti formati dal lèno della terra , o del mare, 
lènza che fi fappia il come y fi fono incontrati irt 
quello vaftoUniverlb , e fi fono attruppati infierncy 
come tante Scimie ^ o Comacchieì ’ 

Ah, 

C a ) Rifiejf. fulP Ijlruz. del Ve/covo Auxerre a. 
jV. pag. 87. Col. I. 
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Ah che quanto è gloriofo per la noflra Repub^ 
iilica il produr fogetti sì grandi egli è altret- 
tanto per elTa dolorofo il vederfeli ftrtqjpati dalfeno^ 
per la violenza dei fuoi nemici . Non lènza ragione y 
Alto,' e Potente Signore, noi abbiàm già implora- 
to il voftro Ibccorfo . Torniamo adeflfo a rinavare 
le noftre fuppliche Sappiamo benilfimo j che voi 
avete bifognO delle voftre truppe. Da voi tutto s’ 
impiega utilmente , di tutto fi fa far ufo; Niuno’ 
mangia la foa paga fenza . guadagriarfela . I voftri 
Sudditi fono con làggie dilpofizioni divifi per tutto 
rUniverfo ne’^pofti, che voi loro alfegnate ; Se ne 
vedono iri tutte le Corti , non come gli Suizzeri par 
guardar la porta, e portar l’alabarda: ma per far- 
vi la figura di voftri Ambafciadori prelTo i Gran- 
di,- ed i loro confidenti j e qualche volta ancora di 
voftri fpioni; E’ vero,' che le v’ occupano de’ gran 
pofti non fi sdegnano : e non fi ritirano nelle oc- 
cafioni, e quando il bene del corpo 1’ efige , dal 
riempierne altri, che pajono difpregevoli , e vili agli 
occh; di coloroy die giudicano aellc colè dall’efter- 
no. Se ne vedran talvolta in una medefima Cor- 
te , che fanno da Mandarini , da Ingegneri , da A- 
ftronomi , da Confetturieri , da’ Mercanti , ed anche , 
quando bifogna, da Guardiani de’ Cani del Principe. 
Tutti quefti foggetti concorrono ugualmente al be- 
ne, ed all’onore della voftra Monarchia. 

duefti rifldfi ci . fan credere , che voi non pof- 
fiate mandarci gran numero de’ voftri foldati . Ci 
balta però per rianimare un poco il coraggio de’ 
noftrr d’ aver alla noltra telta qualch’ uno di que’ 
prodi Guerrieri y di quegli Eroi, un folo de’ quali 
vale per un’Armata [/xj. Milchiati fra gli Apilh^ 
come una volta i Galli fra Romani, ferviranno, co- 
me di Torri , e di Baloardi . Grande Iddio ! Che 
. . . , trup- 

[aj Ima£o I. Sxculì pa^. 420. 


Diflitized by Google 



♦* 

Truppa fiorita ! Che fulmini di Guerra Quh deleElus^ 
Deus Immortalisi Quit belli fulmina I Frà voftri Of- 
ficiali ve n' è uno fpezialments , che ci potrebbe dare 
un grand' ajnto . Quelli è il Comandante delle 
vofire Truppe di Dombes, che rifiede a Trevoux . 
Egli è più atto d’ ogn* ritro a ben fervirci i.ella 
Guerra prefente, perchè elTendo più affuefatto degli 
altri alle mifchie .dee aver più Iperienza . Noi ci 
perfuadiamo , che s’ incaricherà molto volentieri di 
auefia funzione, perchè ci ha date in differenti occa- 
lioni prove particolari della fua benevolenza , 
col m elogi de’ noflri Scrittori . Oltrecchè 
egli è zelantiffimo per la maffima capitale della 
nofira , e della vofira Religione . Ogni volta , eh’ è 
(lata attaccata, egli ha reclamato contro ,* e ne ha 
prefà a fpada tratu la difefa. 

Finilco, Alto, e Potente Signore, per paura di 
tener troppo lungamente diftratto un Monarca oc- 
cupato in grandiffimi affari . Permettetemi però, che 
terminando v’ indrizzi quelle parole de’primi Solipfi , 
che, trovandofi in circoftanze fimili alle noftre pre- 
fenti . chiedevano a’ loro Figli l’ ajuto , che noi do^ 
manniamo a’nofiri Padri. 

Se ciò , che a voi non piacque , a noi difpiace : 
Se la Fè colla Fè , colla Dottrina ‘ 

La Dottrina concorda; a che fi tarda? 

Perchè non date a noi fra voi ricetto? 

Perchè non difendete i voftri Amiai? (<r) . 

(tf ^ 5. Profpet de Ingr. V. i8i. 

H/ec fi vejìra Fides y vejìra ejì DoShina y remotis ^ 
Qua vejlro exemplo rejecimusy addite SanBis 
Nos gregibusy tantemque boni defendite vejitos* 
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A CHI LEGGE. 

J , 


T I ìn^fAìtàmento de‘‘ Oefuitì i JeMpre fiato Sog- 
getto diir ammirazione d\ tutto il Mondo 3 non 
avendo Egli giammai potuto comprendere , come 
nel de cor fo d' un Secolo e mezzo quefli Heligiojì fieno 
divenuti così potenti , e così formidabili, non fo- 
lamente al ceto di tutti gli altri Ordini Regolari, 
ma altresì' ai Trincipi , ai Rè , e in una parola , 
a tutto il Mondo . Qticfto mifiero così occulto , e ^ 
che tirò a se' la curiòfità di molti , è fac'ilijjìmo a 
capirfi , purché dijfapajftonatamente leggere fi vo- 
glia la prefente Operetta , che per ben pubblko e 
difingann» comune , dò alle fiampe ^ è ad effa pari- 
menti prefiare fi voglia quella fincera fede , che 
le fi deve , fenza pazzamente giudicarla 0 tra- 
durla per fatira mal fondata , 0 .per maldicenze 
inventate , affine dì diminuire , e fcreditare la 
di loro fomma riputazione . 0 vogliafi dunque , 0 
non vogliafi , la prefente Operetta è così antica , 
quanto è antico il loro Ordine , e ringraziar fi 
debbo il provido gran Dio per aver Egli permff- 
fo , che in tempi così calamitofi alla Compagnia , 
e così fortunati al Mondo , abbia Egli permefic 
di potere acquiftare le più compiute cognizioni di 
quelle importantiffimc verità , le quali negl' anda- 
menti di quefto Tolitico Corpo fi fofpettavano ben- 
sì , ma non già pienamente fi fapcvano . Quefia 

A 2 Ope- 
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operetta è dlvift in tre partì , 2e quali corri^ 
fpondono alle tre majftwe principalijfmi , che la 
Compagnia fi è prefijfa.di feguitare , cioè l' ambi- 
z.ìone y V interejfe , e la propria confervazione 
poiché nella prima parte con quattro Capìtoli da 
i precetti necefiar) per procurare il di Lei ingran- 
dimento y ed ecco l'ambizione : nella feconda in fei 
Capitoli infegna un' arte maravigliofa per far ac- 
quifio d' immenfe ricchezze , ed ecco /’ interejfe .* 
nella terza infinua cerne deprimere fi debbano gli 
altri Ordini Regolari , e come efpurgar se fiefa 
dai membri cattivi , ’ed in ciò impiega li ultimi 
f ette Capitoli y ed ecco la propria confervazione . 
Di nulla più devo informare il "Pubblico , e fola 
refiami d' ajftcurarle di rendermi in avvenire ad 
Effe più giovevole etn altre di già abbozzate Ope* 
rette y V ' ' 
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MONDO GESUITICO 

PARTE PRIMA. 

■ In cui fi danno t più fquifiti 'Precetti per confe^ 

guire t ingrandimento della Compagnia» 

CAPITOLÒ PRIMO. 

ÙelC»Arti di apantare la Compagnia^ 

1 . jk Cciocchè là nodra Compagnia un gior-> 
no collocata fi veda io queU’altezra , 
I jv e fubllmità dì gloria , alla quale fino 
dai Tuoi principi è fiara ordinata , tut> 
ti i fuoi membri impiegar debbono i pìà vìvi di 
loro sforzi affine di condurvela. £ ficcome^il fa- 
vore de* Re , Principi > e Perfone d’ autorità è la 
pietra fondamentale fenza di cui nulla fi otter- 
rebbe; perciò fi daranno in feguito quelle Leggi; 
fi fuggerìranno quell* arti, e s*infegneranno quelle 
maniere che fono fiate giudicate da noi , e dagl* 
altri più raguardevoli dotti , e politici membri , 
della Compagnia attiffime a conleguirlo. 

IL Tutti i Religiofi dunque , che compongono 
r infigne Corpo della nofira Compagnia , abbiano 
per principale maffima il fuo ingrandimento . E 
quantunque internamente non fi fentiffero a ciò 
portati ; almeno quanto all’ efterno fi unifchino 
con gli altri : poiché effendo tali , da qualunque 
difordine che najfca nel Mondo, o nelle Cafe pri- 
vate , potranno cavare immenfi vantaggi per Ef- 
. . ' A 3 . 
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la, e fopra la diftruziofie degraltrì più fortemenr 
te avvanzarla, 

III. ' Il fapere , ed il buon efempio 'deve elTere 

in tutti i noftri tale , che in quelli due caratteri 
ibrpaflar debbono con tutte le altre Religioni , i 
Vefcovi, Arcivefcovi, e tutti gli altri Pallori del- 
la Chiefa . E fé accaderà , che alcuno de’ noftri 
non fia fornito , fc non che di mediocre fapere , 
a quello s’ indrizzino tutti i noftri publici enco- 
mi , acciò il nollro credito comparire lo faccia 
quale non è. Protrveduti dei due accennati carat- 
teri anderanno pubblicamente dicendo , non eflèr 
d’uopo, che i Vefcovi fiano forniti di gran fape- 
re, potendo Eglino quietamente vivere , lafclandó 
a noi l’incarico di regolare le di loro Diocell , 
come che capaci e di feienza e d’abilità oppor- 
tuna. . ' - 

IV. Affinchè poflìno i noftri elfere da per tutto . 
ben accolti , efficacemente perfuadinò chicchelìa , 
elfere fiata una fingolar Provvidenza di Dio , fe- 
condo la • Profezia dell’ Abbate Giovacchino , il 
provvedere , che Egli ha fatto la fua Chiefa d* 
una Religione', la quale oltre le altre innumera- 
bill fervitù che le prefi a , l’abbia innalzata alla 
grandezwt , che gode , nel tempo che gl’ Eretici 
procuravano a tutta forza la fua totale rovina , 



w. 
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CAPITOLO S É 'C O N D O.. 


Deir art* I che dovranno i noflrt adot>erare per 
nuarfi nello Spirito , e nella buona grazia non 
folamente de'Trincipi y e de' Signori y ma altre- 
sì delle Terfone eminenti y e come dovranno con- 
fervare la di loro amicizia, 

I. T7A d’uopo tentare tutti i mezzi per ottene- 
jp. re la buona grazia non folamente de’ Prin- 
cipi , ma . ancora delle Perfone più confidcrabili y 
affinchè chicchefia non ofi opporli a noi, ma an- 
zi lìa obbligato» a dipender da noi. 

- II. ^Siccome l’efperienza ci fa conofeere , che i 
Principi,, ed i gran Signori fono più afFezionatl 
a quelle Perfone Ecclefiaftiche , le quali diifimula- 
«o Je di loro' operazioni odiofe , e Pinterpretano 
a loro favore, come fi rileva da i maritaggi che 
contraggono tra i loro Parenti , o Aleati , od in 
altre cofe fimili ; però bifogna ìncorragirli nelle 
loro inclinazioni , facendoli fapere , che potranno 
ottenere facilmente il loro intento per mezzo de*^ 
nofiri-, i quali s’invpiegheranno apprelTo il Papa 
per ottenerli le bramate <lii'penfe , mercè l’attività 
con cui efporanno la ragione , ed in tanto gli fì 
produrranno degl’ efemp) fomiglievoli , e tutto ciò 
fi faccia fotto la coperta e pretefto del ben co- 
mune , e della maggior gloru di Dio , che è il 
fine, che fervir debbe di pretefto a tutto ciò, che 
in vantaggio noftro fi opererà. . ‘ 

III. Un’ altro efficaciflimo mezzo per guada- 
gnarfi la ptotezione , e PacceflTo confidenziale a 
ì Principi infallibilmente il farli guftare, ma 
con delire^ e maniera 'la feguente maffima, cioè 

A 4 elTe- 
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feifferc impoflibiìe, che la Fede Cattolica polTa fuf- 
fiftere ne’ Regni, e nelle Provincie fenza la Poli- 
tica. Per qucfto mezzo verranno i noftri ad effe- 
re non foiamente càii a i Principi , . rr» altresì 
con loro indicibil piacere verranno ammeffi alle 
più fegrete affemblee , ed affari delle Corti , il 
che gioverà infinitamente alla Compagnia..,, l 

IV. Saiù altresì neceflàrio per maggiormente 
impadronirfi dello Spirito de’Prmcipi, J’infmuarfi 
deliramente per mezzo di qualche miniftro nollro 
bene affetto , il procurare , d’ effere fcìelti a fare 
qualche onorevole ambafciata preffo altri Re , o 
Principi : ma fopra tutto apprcffo al Papa , poi- 
ché per tal mezzo raccomanderanno ad eflò non 
foiamente l’ Ambafciatore > ma ancora la Com- 
pagnia. Quindi a tali incombenze non fi affegai- 
no le non foggetti zelantifiìmi per i vantaggi 
della Compagnia, e bene illruìti della' noftra Po- 
litica. 

V. L’efperieiizà ci ha fatto conolcere , che 1* 
intrometterfi ne* Matrimoni de Principi ha fempre 
partorito grandiffimi vantaggi alla nollra Compa- 
gnia : e perche quefii maritaggi portino fempre 
qualche utilità proponghìno a i Principi fanciulle 
di Famiglie , e Pnncipi a noi ben affetti , o pa- 
renti de’nollri Religiofié 

VI. Bifogna in oltre dolcemente* e prudente- 
mente infinuandofi farli capire- la grandezza , e 
vaftità de’ privilegi della Compagnia , e quelli a 
neffutt’ altra Religione conceflì , in virtù de quali 
i fuoi membri affolvere poffono da tutti i Cali 
Rifervati, difpenfare dal digiuno , dal debito ed 
impedimenti matrimoniali, e da qualunque fi fia 
altra cofa rifervata ; dal che ne addiverrà che 
quafituttiricorrerannoanoi, e ci faranno benemeriti. 
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VII. Nella direzione della cofcienra de* Grandi 
non vi entrino fe non il Confeflbre ; il quale fa- 
rà quello, che a fuo luogo fi dirà . Vero è però 
che a tutti fi comanda non folo a procurarfi 1* 
affetto. de’ Principi , ma ancora di tutta la Famì- 
glia Principefca, e con piccoli doni, e per meazo 
delle Damigelle , con ,le quali bifogna confervàre 
tma collante amicizia , confeguendofi per lo più 
per mezzo loro , non che l’ ingreflo appreffo le 
Principeflè, ma altresì le più rilevanti , e fégrete 
notizie. 

Vili. Guardinfì bene i nofbi di raccomandare 
o promovere i vantaggi di quelli , che fono ufciti 
dalla noftra Compagnia ; e fopra tutto quelli che. 
fono voluti ufcire di propria volontà: poiché que- 
lli quantunque non apparifchino, confervano Tem- 
pre un irriconciliabile livore con noi In una pa- 
rola ciafcuno s’adoperi di capti varfi la benevolen- 
za de’Sovrani nel modo già detto, affinchè pre- 
fentàndofi l’occafione s’impegnino vigorofamente , 
e fedelmente a prò noftro ancora contro i loro 
Parenti, i^ici, ed Aleati. 
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- CAPITOLO TERZO. 

Come regolare fi dovranno i nofiri con quelli , che 
hanno molta autorità nelli fiati , 0 parimenti 
• con quelli i quali quantunque non pano tali 
pojfono perè giovar molto, 

I. TWTOn è folamente neceffario alfa Compagnia 
_L^ il favore de* Principi , coficchè efcluda 
quello de’ Grandi dì Corte, e de* principali Mini- 
ftii , ma anzi gli è altresì necelTario quello , po- 
tendoli da quelli più immediatamente confeguire 
quei vantaggi a 1 quali ardentemente afpira . E 
quantunque tutto ciò che lì i detto nell’antece- 
dente Cartolo lia valevole a quello fine , pure li 
foggiungono le fegucnti cofe per più chiara , e 
maggiore ìllruzione. 

II. Per aprirli a i nollri un largo campo ap- 
preso i Gran Signori , e principali Minillri fa d’ 
uopo afpettare , che fra elfi nafca qualche dilTen- 
fione, o querela, ed allora s'introtnettino a com- 
porle, ed a tal fine dovranno ftudiare le più effi- 
caci offidofità per riefcirvi bene , dal che ne ad- 
diverrà che l’una , e l’altra parte ci profeflerà 
grandiffime obbligazioni. 

III. Che fe alcuno di quelli , che fono all’at- 
tuale fervizio di qualche Principe , non farà affe- 
zionato alla Compagnia , procttrifi con tutto lo 
sforzo, o per mezzo dc’noltri , o più faggiamente 
per mezzo d’ amici * di renderlo così amico , dì 
modo che fia pronto ad impiegare a prò nollro 
non che la fua autorità , ma bifognando quella 
ancora del Principe. 

IV. Quelli fi facciano fubito partecipi .di, tutte 
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noftre orazioni, c meriti, ma prima di ammet- 
terveli fa d’ uopo farli conofcere I* importanza , e 
la grandezza della grazia , che dalla Compagnia 
ricevano . 

V. Inviteranno ancora quefti tali Signori, come’ 
altresì i Princìpi , ed i Prelati alle noftre Predi- 
che, Congregazioni, Tragedie, Declamazioni , 'ed 
altre cofe di fimil .natura , ed in loro lode com- 
porranno Poemi, a loro dedicheranno Teli, e quan- 
do fìa d’uopo le (ì factino delle ricreazioni an- 
cora , purché venga fatto di tirarli , e ftringerli 
fedelmente a noi. 

VI. Guadagnati in tal maniera i Minìftrì, e fi- 
curi di poterli fidare di elfi , fi dovranno i noftti 
fervire- della loro autorità, della loro prudenza 

e configlio per ìmpoireffarfi non folamente di quei ‘ 
beni , che laranno a noi più comodi | ma altresì 
per confeguire quegli impieghi che potranno efle- 
re .occupati, ed efeguìtì da i noftri . Per il che fe 
il Popolo tumultuafle contro di noi , farà necefi- 
fario fervirfi di elfi per calmarlo, e rapacificarlo . 

Vir. Dopo il favore de’ Grandi, e de’Miniftri è 
necelfarìo procurarli l’alfetto de’ Prelati , c de’Ve- 
fcovi , per il che facciano i noftri ogni sforzo che 
elfi fi lérvino di noi , e per le Confelfioni , e per 
i’ Configli . Che fe fi Icuopriranno defiderofi dì 
maggior dignità , e ad effe afpirino , fi faccia al- 
lora ad elfi ben conofcere il gran potere, che ab- 
biamo in Roma , come pure il raguardeyol nu- 
mero di potenti amici , tutti pronti ad impiegarli 
per noi , e per i noftri amici . Per la qual cofa* 
fe vorranno fpedire a Roma qualche Ambafciato- 
re vedali bene , che eglino non fi fervine d’altri 
Religiofi fuori di noi , acciò famigliarizzandofi 
con effi npn abbiano a fentire - le querele che 

arran- 
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avranno contro di noi 0 non ottenghino delle 
nuove fondazioni . 

Vili. Confeguito il favore de’Vefcovi , fi po- 
tranno allora impegnare a farci ottenere le prime 
Cattedre in quelle Univerfità che faranno ad e(fi 
foggette , con che acquifterà la Compagnia non 
meno un gran credito , quanto che un gran lu- 
cro. 

IX. In oltre qualora Elfi volelfero fondare nuo- 
ve Parecchie ove fono i noftri Collegi le fi faccia, 
fapere, che in vìrtìt de’ noftri Privilegi vi potiamo 
mettere de’ noftri Religiofi , a quali incomba il 
carico dell’ Anime, con che l’attuale Superiore ne 
fia il vero Curato . Lo ftelfo .fi faccia quando i 
noftri anderanno a fondare nuovi Col leggi , cioè 
fi procuri d’abbracciare quanto fi può, e nulla fi 
lafci , perché non potendo col tempo la Compa- 
gnia reggere a tutto ciò che ha occupato , potrà 
almeno farli degl’ amici , e de’ dipendenti , e que- 
lli tanti faranno, quanti i beneficati,. 

X. In qualche luogo però farà abbaftanza il 
procurarfi dai Prelati tanto d’autorità quanto ba- 
lli a farci «rifpettare da quelli , che fono ad elfi 
foggetti, ^nchè non difturbino le noftre funzio- 
ni , e quefto fi procuri particolarmente dove han- 
no piò di autorità , come in Germania , in Polo- 
nia, ed in altri limili luoghi. Ed acciocché i Mo- 
nafterj, le Parecchie, le Priorie , i Padronati , le 
Fondazioni abbandonate, ed altri luoghi di devo- 
zione poifino arrivare alle noftre mani, s’adoperi 
no tutti i maggiori olTequj , e fi renda ad elfi- 
ogni Torta d’onore, acciò impieghino la loro au- 
torità per tal fine apprelTo il Principe . Dove poi 
I Cattolici faranno mefcolati con gli Eretici , ba- 
fterà entrare in quei luoghi fotto i puri titoli dì 
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Maeftri della Gioventù . E per conféguire più 
agevolmente quanto fi defidera, farà necelTario di 
far vedere , e toccare con mano ai fuddetti Pre- 
lati, che le utilità, e vantaggi che apportano al- 
le Città, ed a luoghi ì noftri , non poflbno rice- 
verli nè dai Preti, nè da altra Religione : che fe 
. molli da quefta ragione ci concederanno tutto ciò 
che li fi è chiefto , allora fi. efalti pubblicamente 
il loro zelo, fi componghlno Libri in loro lode , 
ed in quella maniera fi eterni la memoria delle 
loro belle azioni. 

CAPITOLO Q,U ARTO. 

Ciò che raccomandar vuole la Compagnia olii 
Tredicatorii e Confeffori de' 

Grandi. 

I. A Cciocchè la direzione della cofciènza de’ 

J \ Rè, Principi, e gran Signori venga efer- 
citata dai noftri fecondo il rifpettivo di loro ge- 
nio , dovranno i Confeftbri addattarfi alle loro 
opinioni, ancorché lalfiflime , non elTendovi opi- 
nione, che per rilalfata che ella fia, non fia pro- 
Labile per fe fteffa , o refa tale da qualche ndftro 
CaCfta , avvertito però di non entrare fubito nel 
Governo, o politico, o efteriore, ma bensì infen- 
fibil mente, e con fomma deftrezza. 

IL Però per giungere a maneggiare tutto il 
Regno , fi ferviranno del feguente ftratagemma , 
quanto efficace , altrettanto ai Sovrani meno ' co- 
gnito, cioè, dovranno avvertirli , che la difitibu- 
zione degl’ Onori , e delle dignità , deve effere ben 
ponderata , e che i Principi Dindono gravemente 
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Iddio , allorché noli ufano in dò tutte le diligen- 
ze , e molto più fe operaifero per pafììone , lop- 
gionghino che eglino altamente e ferioCamente 
proteftano di non volere entrare negl’ affari di fla- 
to , nè reflare di effi malevadori al Pubblico . 
Spieghino però ad effi di quali virtù debbano effere 
ornati i Miniftri . Gettata quella pietra fondamenta- ♦. 
le, -per mezzo degl’amici noflri faccino mettere in 
villa. al. Principe quelli, che faranno ficuri , fieno 
per inopiegarfi per noi , da noi riconofcendo la di lo- 
ro grandezza, c fortuna. A tale effetto tutti i Con- 
feffori , e Piedicatori avranno preffo di se una lilla 
con i nomi di tutti i noflri aderenti , e benefattori , 
acciò ritrovandoli con elfi Principi polfino lodarli , 
ed efaltare le di loro prerogative, delle quali oppor- 
tunamente ricordandofi il Principe , li promoveià 
alle Cariche ; e con quello llratagemma è riufcito 
alla Compagnia avere tutte le Corti , e tutti i mi- 
niflri dalla lua, con che fi è perpetuata la dimora 
de’ noflri in molte di effe , e gli è riufcito di fare 
tutto ciò che al fuo maggior lullro ed utilità , è con- 
venuto . 

III. Guardino i Confelfori , e particolarmente i 
Predicatori di non riprendere nelle Prediche , nè di 
mettere fcrupoli a’ Principi , ma con Ibmma dolcez-* 
za , e polizia raccomandino ad effi (blamente la fe- 
de , la fperanza , e la gratitudine , ma particolar-» 
mente verfo di quelli , , che fòno tutti adaetti al be- 
ne pubblico. 

IV, Non ricevine ij noflri Predicatori , allorché 
Soggiornano nelle Corti , i altro regalo fuorché cofe 
piccole, ma raccomajiclino bensì caldamente i bifo- 
gni de’ noflri Collegi, ed efponghino la eflrema po- 
vertà in cui £0i fi trovano , quantunq[ue fappiano 
eflere eglino ben provveduti di tutto , Nella Regia 
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fi contentino di una piccola ftanza, e male In arne- 
fe , nè fi curino di far pompa di quelle che hanno 
per loro ufo . Vifitino per fino i più infimi del Pa- 
lazzo , e fi facciano amare da tutti . 

V. Subito che farà giunto all’orecchio d’un Con- 
feflbre di Corte la. morte di qualche Miniftro, im- 
pieghi tutta la fua arte j acciò venga foftituito un 
noftro amico ; e ciò faccia con tale^deftrezza , chè 
non apparifca di volerli intromettere nel Governo». 
Si fervirà dunque di qualche giurato noftro amico , 
acciocché fe veniffero per tale effetto portate delle 
querele al Principe , (juefte non radino fopra i no- 
• ftri , ma bensì fopra i da noi facrificati , ed impie- 
gati. 

. VI. La divifione fra i Grandi dovrebbe effere 1* 
oggetto principale de’noftri che frequentano le Cor- 
ti , poiché da efla chi non fa quanti nuovi Collegi , 
quante entrate, e quanti benefic) Ecclefiaftici non 
abbiamo fin’ ora ottenuti ? Ma in ciò abbifognando 
grandiffìma deftrezza , nulla intraprendìno lenza il 
regolamento, e confenfo del noftro Sinedrio di. Ro^ 
ma. 

CONCIUSIONE 

.. .. » . 1 . 

t" • . *. I. ; ’ ' 

Da' [opr addetti quattr$ Capiteli^ i 

D Opo che fi farà la Compagnia guadagnato il 
favore de’ Principi , de’ Grandi, de’Miniftri, 
e de’Vefcóvi dovranno i fuoi figli fare ogni sforzo 
per impadronirfi delle Cure, de’Canonicati , ed al- 
tri benefici Ecclefiaftici fotto pretefto di riformare il 
Clero , e di ridurlo fiotto certe regole tendenti alla 
perfezione. Finalmente bilbgnerà afpirare all’Abba- 
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*ié , ed alle Prelature , quali non farà difficile otte- 
nere per poco che fi rifletta alla ftupidità de’Moni^ 
d . sarebbe pure un gran vantaggio della Chiefa , 
fe tutti i Vefcovati , occupati foflero da* noftri , e 
perfino lo fteflb Seggio Pontifido , e particolarmen- 
te qualora la dignità Papale fblTe puramente Tem- 
porale , oppure portafle leco il pofleflb libero di tut- 
ti i beni Ecclefiaftici qua , e là fparfi * Per ciò fa d* 
.uopo attendere con prudenza , e fegretezza a poco 
a poco al bene temporale della Compagnia , perchè 
accadendo, che uno de’ noftri giunga al Pontificato, 
polTa efeguìre le altre idee, che ella concepire, e 
va difponendo. Allora sì, che fi potrebbe dire^ che 
per noi foffe un Secolo d’oro , e che la benedizione 
di Dio foife una volta caduta fopra la fua Chiefà . 
Che fe veggafi di non potere tanf oltre giungere a 
cagione de’ gran fcandali , che farebbero per accade- 
re, fi cangi fecondod tempi di Politica, e quando 
altr’arte non giovi per ingrandire la Compagnia fi 
ricorra a quella d’ eccitare guerre , dilTenfioni , e 
difeordie fra i Prìncipi, acciò ricorrino a noi , pre- 
gandoci ad interporre la noftra autorità per la ricon- 
ciliazione , e per la caufa comune , per il che la 
Compagnia in ricom}^nfà Ql^trà i più pingui JSene- 
fici , e ie più eminenti dignira Ecclefiaftidhe , c così 
infenfibilmente fi renderà rifpettabile almeno a quel- 
li dai qflali qod farà punto amata. 
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MONDO GESUITICO 

PARTE II. 

X» cut fi danno molti "Precetti per acquifiare alla 
Compagnia immenfe ricchezze. 

CAPITOLO PRIMO. 

In qual maniera la compagnia fi debba regolare, 
qualora intraprende qualche fiabilimento. 

I. renderfi grati a quelli del luogo ii» 

cui pretendiaiDO.ftabilirfi, è d’una fom- 
M «a importanza il fpiegare loro il' fine 
che la Compagnia fi propone tale , e 
<quale egli è prel'critto nelle noftre regole, dove fi 
dice i che la noftra Compagnia fi deve applicare 
con ogni maggiori sforzo alla falute del Profiimo.: 
E per ciò in quei princip) dovranno i noftti Re- 
ligiofi impiegarli a fare i più umili uffici tiegli 
Spedali, vifitare i poveri , li afflitti , ed i Prigio- 
nieri, prontamente alcoltando le loro Confelfioni,, 
acciò i più raguardevoli del luogo ammirino ? 
noftri Religiofi, e l’amino a cagione dell’eftrema 
carità, che vedranno efercitata a prò di tutti. 

II. S’accordino i noftri Padri a chiedere mede- 
ftamente , e Religiofamente i mezzi di efercit’ate 
gl’ impieghi della Compagnia, e di porre ogni ftu- 
dio di cativarfi la benevolenza di tuwi , ma .pàr- 
ticolarmente degl’ Ecclefiaftici , e poi di quei Seco- 
lari, de’ quali avranno bifogno. 

B 111. Bi-, 
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III. Bifognerà altresì ufare l’arte di andare ne* 
luoghi circonvicini per accumulare delle limofine, 
delle quali non fi ricufino' nemmeno le 'minime , 
e per ottenerne in abbondanza , gli fi efageri il 
bìlogno, ch’eglino hanno dell’ajuto , ed afliftenza 
noftra . Quefte limofine di poi fi diflribuifcono ai 
Poveri per edificare quelli , che non hanno una 
giufta idea della medefima Compagnia, e per que- 
fto mezzo eglino faranno più liberali con noi. 

IV. Tutti i noftri Padrj concorfi a quella nuo- 
va Fondazione, fieno animati dal medefimo fpiri- 
to , e confervino un eguale efteriorità acciò cia- 
feuno redi edificato di vedere in tante perfone 
una uniformità cosi bella .'Che fe vi fofle tra ef- 
fi , chi non la confervafiè , fi rimandi fubito co- 
me inabile ad una tant* opera. 

V. Ne’ principi fi guardino bene i noftri di ac- 
cettare de’ fondi di Tena .mal fìtuati, ma prendi- 
Bo folamente quelli, che fono ben Collocati, cioè 
nel. centro delle Città, vicino alle Piazze, ^ dove 
vi è più concorfo di popolo , e farà più comodo 
alla Nobiltà. Se ci faranno dati altri fondi , tut- 
to "fi riceva, potendofi col tempo vettderli , ed 
inipiegace il denaro altrove, acciò chicchefia non 
pofìfa giammai fapere con ficurezza le entrate 

. non che de’ Collegi, ma molto meno quelle della 
Compagnia . 

VI. Non ricevino i noftri Padri fondazione al- 
cuna di Collegio fe non nelle Città ricche, efifen- 
do lo foopo della noftra Compagnia l’ immitare 
noftro ^nore Gesù Crifto , il quale fi fermò per 
lo più in Gerufalerame , contentandoli di feorrere 
folamente i iut^hi meno confiderabili. - ‘ 

... . CA- 
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CAPITOLO SECONDÒ. 

Ùeir arte di accrefcere le entrate ai nojiri Collegj. 

1. XlEiTuno per quanto pofTibile ci farà , s’ 
L\ ammetta all’ ultima profeflione > quando 
pofla efler chiamato a qualche eredità ; le il Fra- 
tello ( quando ne abbia ) di lui minore almeno 
per l’ultima volta non abbia profeffato in.Com- 
pagnia. In tutto fi proceda all’accrefcimento no- 
ftio generale , ed al particolare di qualfivoglia 
Collegio, fecondo il fine noto a’Superiorij 1 quali 
avranno univerfalmente la mira , che la Chiefà 
ritorni a maggior gloria di Dio nel fuo pilftino 
decoro , e che tutto il Clero governato Ila da 
Uno ftelTo fpirito di Religione » perlochè frequen- 
temente fi faccia noto , che la Compagnia parte 
è comporta di ProfefTì a tal fegno mendichi , che 
fe fovvenuti non forteto dalle quotidiane liraofme 
de’ Fedeli, in alcun modo potrebbero vivere: par- 
te ancora d‘ altri Padri » poveri sì , ma che porte- 
din o beni ftabili per fupplire alle necertità dello 
ftudio, e per non cffere d’aggravio a’ Poveri nelle 
loro funzioni, come lo fono gl’ altri Mendicanti . 
Procureranno per tanto ì Confeflòri de* Principi > 
de’Magnati, delle Vedove, e degl* altri tutti da 
quali molto fperar porta la Compagnia conculca- 
. re contlnovamente tutto ciò che a tale ingrandi- 
mento farà molto concernente , acciocché mentre 
querte fuddette Perfone ricevano grazie fpirituali 
da noi, in ricompenfa almeno ne ritrariamo beni 
temporali , e terreni , non trafcurando giammai 
òccafione di prendere s quanto offerto ci fia . Se 
mai qualcheduno de*fopraddetti Confeflbri fprove- 
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(luto folte di tal capacità, o induftrla , con opor- 
luna , 0 cauta occafione lì rimuova da tal mini- 
ftero, foftituendorie in fuo luogo un altro di mag- 
giore idoneità, ed accortezza: e per foddisfare al- 
la premura de’ Penitenti , i quali cercheranno con 
impazienza il perchè della partenza , o il dove 
della dimora, fi dirà, che la compagnia ha mol- 
ta necclfità di tal foggetto , e della di lui opera 
in Africa, o nel Giappone j purché mai fi venga 
a fapere da' Penitenti il Collegio precifo ove ri- 
trovafi. Eflendo a noi noto , che qualche Vedova 
giovine colpita da improvvifa morte , per negli- 
genza de’ noftri non abbia lafciata alle Chiefe del- 
ta Compagnia qualche preziofa fupelletile , o per- 
chè oportunamente non fu accettata, o perchè fu 
filmato maggior profitto del Confeltorc il ritardo; 
fia a tutti noto come in fimiJi accettazioni non 
deve averli alcun riguardo al tempo, nè al valo- 
re , ma fol canto alla buona volontà di chi la 
dona . 

II. Si devono allettare i Prelati , i Canonici , ì 

Pallori, e gl'altrf Ricchi Ecclefiaftici , e con var) 
ftrattagerami e induftria agl’ EfercizJ Spirituali; con 
tali mezzi «si poco a .poco fi renderanno amici al- 
la Compagnia*. Occafione più- propria, per cono- 
fcere l’altrui liberalità degli Spirituali tfercizj fi- 
no ad ora non ili è trovata ; per' ló. che a quelli 
le perfone tutte, procureremo univerfalmente inca- 
minare. : - ' , • 

III. Procurino 1 Gonfeflòri - interrogare i proprj 
Penitenti (quando le fi dia. opportuna ocdafione ) 
della Famiglia, degl' affini, de’ Parenti, degl’ Ami- 
ci, de’ loro beni, e chi. in effi fia per fuccedere in 
mancanza della loro linea . Ricerchino inoltre l’ 
intenzione, e lo flato, che ;i medcfimi faranno per 

>. ' pren- 
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prerultfr<j; cOnligliancìoii a (ìetérmmarri perla Coirti 
pagnia , quando tale risoluzione poSa efferci di 
vantaggio , allorché poi qualche utile trafparìfc» 
da tali ' notizie per la Compagnia , non eSendo 
proprio in un punto fare più ulteriore ricerca . S* 
imponga a’ Penitenti fuddettij fotto colore d’efame 
più ricercato , o di fpiritual medicina confeSarfi 
in ciafcuna fettimaiia» e così avrà luogo il Con- 
feffore d’effere notiziato più al fondo di quelle 
cofe, le quali difficilmente in una fol volta lì po- 
tevano fapere , ufando con le femmine frequenti 
vifite,.e con gli uomini famigliati colloquisi nel- 
le Camere, sì nelle Congregazioni» come oratori 
de’noftri Collegi. 

> IV. Tutto quello , che fopra dicemmo doverli 
praticare con le Védove , fi uferà con li mercan- 
ti, con i ricchi Cittadini, e con i beneftanii con- - 
jugati, che non abbiano prole, da’ quali facilmen- 
te la Compagnia farà dichiarata erede , fe i noftrì 
fi adopreranno defiramelite . Quella fteSa pratica 
dovranno tenere i ConfelTbri, o chiunque altro de* 
noftri , che famigliarmente tratterà con le noftre 
ricche devote, le quali quantunque non fiino no- 
bili , anche ad onta del volgo mormoratore , fi 
dovranno fpecialmente coltivare. 

V. Sarà premura de’ Rettori di qualfivoglia Col- 
legio avere notizia degl’ Orti , de’ Campi , dcHe 
Vigne, de’ Cartelli, Contee, o Signorie , Feudi , o 
Marchefati, e d’ogni altro Stabile appartenente ai 
principali, sì nobili, che Cittadini, e fe poffibil 
fia, procurino fapere gli aggravi”, e le fpefe , che 
tanto i Sudditi, quanto gl’altri Mercanti foffrono 
( rammentifi ciafeuno però quanta cautela in ciò 
fi ricerchi. ) Occafione propriiffima e mezzo effi- 
cace per ottenere tali notizie , farà la Confeffio- 
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ne, o l'intima fomigllarità di qualche accreditato 
noftro collega con le fopranominate Perfone . Se 
accaderà che un Confeflbre acquifti qualche Pér- 
i'ona ricca, non differUca molto a darne avvifo al 
Rettore , acciocché elTo • regiftri nel fuo giornale 
quefta nuova conquilla, e con la medefiraa ufi le 
finezze, che le fi convengono, 

VI. Tutto l'affare del noftro Ingrandimento con- 
fiderà In quefto, che I noftri agevolmente, e con 
dellrezza fi captivino l'animo de’ penitenti , e di 
tutti gl’ altri co’quali tratteranno, addattandofi all’ 
inclinazione dì ciafeheduno ; Laonde in quei luo- 
ghi ne’ quali farà gran numero di nobili , e dì 
perfone ricche, procurino i Provinciali di mandar- 
vi molti de’ noftri , perchè maggiore non fia la 
meffe ; di quello , che fiano gli Operar) . E per- 
chè i Provinciali poffino ciò più facilmente efe- 
guire , farà pefo de’ Rettori dì ciafeun Collegio, 
rendere oportunamente confapevolì quelli de’ parti- 
colari acquifti, e delleMeffc che di giorno in gior- 
no i Collegi vanno acqui dando. 

VII. Sia cura inoltre de’Confeffori intendere , e 
fapere, fe ricevendo tra noi alcuni Figi) di Fami- 
glia, fiano quelli per tirar Ceco degli ftabili, ode' 
Celili; tentino, difendo loro permeffo , fapere an- 
cora, fe qualche fondo da detti Figli per contrat- 
to, o in altro modo poiTcduto , fi poflà cedere al 
noftro Colleggio , e cosi con tratto di tempo di- 
venirne padrona la Compagnia. A tutti fi faccia- 
no note le noftre indigenze , e i noftri debiti , c 
particolarmente a' ricchi Signori , e a quelle pec- 
ione, dalle quali ci farà permeffo fperare qualche 
Iblievo . 

Vili. Se accaderà poi che -le Vedove ricche, o 
coniugate, da noi dirette, abbiano folo delle Fi- 
glie» 
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glie, ì'noftri cautamente le incamìneranno allo 
(lato di Terziare , o alla religione accordando lo- 
ro un pingue livello , acciocché il reftanre a po- 
co , a poco decada alla Compagnia . Se quefte 
i'uddette Signore avranno Figli mafchi , i quali fie- 
no capaci per la Compagnia, fi tenterà ogni mez- 
zo per indurli alla medefima, e tali non eflèndo, 
lì confìglieranno ad abbracciare qualfìvoglia altra 
Religione,, impegnar facendo loro ftelTi con i Su- 
periori , Abbati , o Guardiani delle medefime . 
Oliando poi il Figlio fia unico fi adoprcranno ì 
nofiri per indurlo nella Compagnia, allcttandolo , 
e rimovendo dal di lui animo ogni timore de’ Pa- 
renti. A quello ricorderà fovente il Confeflore I« 
divina vocazione, facendoli conofcere quanto gra- 
aifiimo facrificio. farà per elTere a Gesù Crifto , fe 
fenza faputa , e fenza confenfo de'propr) Genitorf 
corra ad abbracciare la Religione, lo che lègutto* 
fi manderà ad un Noviziato lontano , avvifando- 
ne preventivamente il Generale . Con le Védove 
poi che avranno Figlie , operanno i noftri nella 
forma che fiegue . Si guideranno le figHb per la 
ftrada Monaftica, o per quella del Bigottifmo , c 
di p i i maichi fi riceveranno nella Compagnia , 
fe faaanno dono ad eifa del loro patrimonio. 

IX. Sarà pefo de* Rettori avvertire cautamente 
ciafcun ConfefTore delle Vedove , e maritate fuddet- 
te, acciocché incefiàntemente s’impieghi a vantag- 
gio della Compagnia, al che fe mancherà, imme- 
diatamente, e con ogni fegretezza , fia rimoflfb , e 
li . procuri di foftituirvi in fna vece altro di miglior 
condotta e profitto . Avvertendo però i Ib-ovinciali 
di mandare quelli tali delinquenti , o incapaci ne* 
Collegi più rimoti , acciocché per via di letterg i 
non tengano viva 1’ amicizia coti le vedove , q 
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/maritate fuddettc , o con la famiglia delle mede- 
fime . 

X. Se qualche Vedova defidererà incaminarfi alla 
perfèaione, prima che tale ftrada intraprenda s’ in- 
durrà dal ConfelTorc a far donazione alla Compa- 
gnia de’fuoi averi, vivendo col folo provedimento, 
che dalla medefima, lècondo il bifogno , le farà fo- 
niiniftrato ; acciocché lungi da ogni cura e folleci- 
tudine del Secolo, polTa fervire a Dio più libera- 
mente. 

XI. Per altrui più efficacemente perfuadere la 
povertà della Compagnia prenderanno in preftito i 
Superiori dalle Perlòne ricche noftre famigliari qual- 
che fomma di denaro , e di quella artitìciofamente 
ne differiranno la rellituzione . In tempo poi di ma- 
lattia , e particolarmente fé quella farà pericolofa ^ 
vifiteranno i nollrì quello tal familiare , e con ogni 
più valevole ragione fi adopreranno, acciocché il me- 
defimo rdlituifca alla Compagnia il Chirografo , e 
le condoni tacitamente ogni credito; onde, i nollri 
in alcun modo chiamati fiano debitori nel Tella- 
mento ; e fenza invidia degl’ Eredi il Collegio verrà 
pacificamente a godete un fimil dono. 

XII. Non minor vantaggio fi potrà avere , fé di 
' tanto in tanto prenderanno a tenue frutto , e inte- 

reffc qualche denaro^dalle Perfone nollre famigliar 
per impiegare quello a maggior frutto nelle Piazze 
più remote, poiché con decoiib degl’ anni potrà fuc- 
cedere, che quello<tal familiare compaffionando la 
nollra miferia condoni il frutto , e qualche volta il 
Capitale , o per via di teffamento , o di donazioné 
Intervivos , fpecialmentc- in' congiuntura di fabbri- 
che delle nollre Chìefe, o de’ nollri Collii. 

XIII. Potrà inoltre fbmnaamente vantaggiarli la 

Compagnia con la negoziazione fotte nome di ac- 
’ .. >: cre- 
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cVedUatl Mercanti nftftrl amici , ricavando in tal 
guifa' un' fìcurò , ed abbondevol guadagno delle 
più rimote ' Provincie , come per grazia dell'Altif- 
4imo ci avviene fino al dì d’oggi nell’ Indie. 

XIV. In quei luoghi ove avranno refidenzà ì 
noftrì per modo di Collegio, procureranno fcie- 
glierfi un Medico fedéle, ed accreditato ,' il quale 
raccomandando noi tutti con fpecialità preflb i 
malati , ed infiememente efaltando la noftra ca- 
pacità fopra tutti li altri Religlofi , faccia sì, che 
chiamati veniamo dai primarj infermi , c partico- 
larmente da’ ricchi moribondi. '• 

XV. Vifiteranno inoltre con fomma frequenza 

i noftri ConfelTori quei malati, che più pericolofi 
faranno, ed acciocché fi chiuda ogn’ adito agl’ al- 
tri Relipofi , ed Ecclefiaftici d’ infinuarfi con I 
fuddetti , farà pelo de’ fupertori-, nel tempo dell’ 
affenza del proprio Confeflbre , provedere l’infer- 
mo di qualch’ uno de’ noftri , il quale ne’ Santi 
propofiti lo confermi , facendo in eflb nafcere 1’ ' 

orrore dell’Inferno, o almeno del Purgatorio. In 
oltre prudentemente , e con delicatezza li farà co- 
nofcere quanta forza abbia la limofina d’eftingue- 

re il fuoco deftinato alle noftre colpe , e fopra 
tutto quando quefta per'lriiniento fia data a fuffi- 
dio de’Religiofi agl’infermi depurati, o in profit- 
to di quelli, che por fpeciale indi turo , o per ze- 
lo di Religione efercirano le opere di mifericordia 
verfo il Proflimo, poiché i Benefattori partecipano 
del bene di tali Religiofi, e per le preci di elfi fi 
l'gravano -dalle proprie colpe , eflèndo la Carità 
valevble per fe fola a coprire la moltitudine de’ 
noftri peccati ; ed in tale occafione potrà defcri- 
verfi la Carità fotto la Parabola della vede Nu- 
ziale regidrata nel Vangelo , lenza il dedintivo 
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della quale ntuno può elTcre amtneiTo alla menfa 
Celelle. Si ricaveranno finalmente dalla Scrittura , 
e da’ Santi Padri i fentimenti più proprj j e jmù fi- 
gnificanti per indurre l’ infermo al gran paffaggio 
deir Eternità col averci lai'ciato delle foftanze. 

XVI. Allorché de’ via) , e delle molellie ricevu-» 
te dai loro mariti le noftre Penitenti fi lamente- 
ranno , dorrà jliConfelTore configUare a tt^liere* 
fegretamente qualche fomma di denaro ai viziofi , 
e molefti marita , per offerirla a Dio in foddi sfa- 
zione de’peccati di quegli, e per impetrar loro la 
divina Mifcricordia . 

. . C.A P I T OLO TERZO. 

. Df/ msidt di rendtrt amiche alla Compagnia 
^ le Vedove ricche. 

f • > 

I. A Qiieft’ opera fi fcielgano Padri d’età ma- 
tura, di compleflfione robufta, e di grata 
converfazione, e 'da quelli foli le Vedove fuddette 
fi vifitino. Se quelle tali daranno dimoitranza d* 
afletto verfo la Compagnia , fi.offerifca loro in 
tal cafo l’opera nollra ed in cafo che le nollre 
efibiziom accettino, e frequentino le Chiefe , ed i 
Collegi nollri, fi jH'ovoda loro un Confeffore, dal 
quale fieno ben dirette , e regolate , fpecialmente 
intorno alla Cofcienza dello fiato Vedovile , inal- 
zando i frutti , e le felicità di elio . Afficurino ia 
oltre le fteffe , ,.e promettino come malevadori , 
che per quella ftrada fi deve da loro cercare il 
Regno eterno, nè elTervene più ficura per Ifchivar 
re le pene del Purgatorio. 

II. Procuri il medefimo ConfelTore , che le Ve- 
dove fi occupino negl’efercizj domelHcì , in ador- 
nare 
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flave qualche Altarino, o Capella ove ftiano quie- 
ramente occupate nelle Meditazioni o in altrìt 
Spirituali divertimenti , e così facendo piò facil- 
mente ftaranno lontane dalla converfazione de’ Si- 
gnori . Non oftante , che quelle abbiano il Cap- 
pelanno , vi anderanno i noftri di tanto in tanto 
a celebrare }a Santa Melfa per avere più oportu- 
na occafione di farle delle Efortazioni > tenendo 
buona armonia col Cappellano , con la gente dt 
fcrvraio intiipa delle medefime. 

III. Toglièranno cautamente quegl’ abufi, i qua- 
li non fembrinp molto conforme al buon regola- 
mento della Cafa , avendo però fempre riguardo 
alle perfone, agl' effetti, ed alle inclinazioni delle 
medefime Procureranno renderli amici quei do- 
meftici, i quali nbn avranno confuetudini con la 
Compagnia , e fe mai , 'prender dovranno nuova 
gente al fervizio, fi faranno loro prefciegliere quel- 
le Perfone , che dipendano da noi , dalle quali 
potremo effere fatti confapevoH di tutto quello 
che accaderà tra la Famiglia, 

IV. L’ùnico e fpecialiffimo affare del Confelfo- 
re, farà di procurare, che la Vedova in tutte le 
fue rifoluzioni fi ferva del di lui configlio, e fen- 
za punto dubitarne fe ne acquieti , efìendo quelle 
due cofe V unico fondamento della vita fpiri- 
tuale . 

V. Si {limolino all’ufo frequente de' Sacramenti, 
e particolarmente quello della Penitenza, nel'q^- 
le liberamente manifeftare potranno l’interni fen- 
timenti dell’animo , ed ogni ’molefta tentazione » 
Si efortino inoltre alla Comunione , e ad udire 
fovente la Melfa dello Hello Padre Spirituale , al 
che s’inviteranno con la promelfa di fpeciali Ora- 
zioni . Si configlieranno in fine alla recita del- 
le 
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lé Litàme ,."fd al quotiduifto leramcì della Co* 
(cienza. ' ' 

VI. Per giungere alfa totale , e perfetta cogni- 
zione della cofclenza di quelle , gioverà molto , 
una Confelfione generale , alla quale i ConfelTori 
procureranno indurle non oftante , che l’abbiano 
fatta da altri Religiofi. In q nella occafione lì met- 
teranno in villa alle medefime 1 'vantaggi della 
Vedovanza, le moleftle, e traverfie che feguono 
nel palTare alle feconde nozze , 1 pericoli , che s' 
incorrono. Avverta però il Confeflbre di porre in 
villa quelle molellie , che potranno fare maggiore 
imprelTione nella mente della Perfona , con cui 
eflb tratta. 

VII. Per tentare il di loro genio fe' le proporrà 
cautamente 'qualche partito di foggetti dalle me- 
delìme poco llimati : fi faranno loro conofeere ì 
vizj , e i depravati collumi di quelli con i quali 
dimollreranno avere qualche inclinazione , accioc- 
ché venghino aflblutamente a naufeatlì delle fe- 
conde nozze . Quando poi fi conofeerà , che la 
Vedova abbia prefo affètto allo flato vedovile , 
allora fi arrifehierà il Confeffbre a fargli elog) 
della vita fpirituale, non già della Religiofa, bia-, 
fìmando di quella l’incomodi : ora la vita diPao-; 
la Romana proponendole , ed .ora quella di Eu-, 
flochia Santillime Vedove. Offervi ancora il Con- 
feflbre ( non ollante il voto biennale, e triennale 
dalla Vedova fatto ) di chiuderle ogni adito alle 
feconde nozze , proibendole ogni Converfazione 
con difuguali di feflb , ogni ricreazione ancorché 
con i Parenti , ed Affini , perchè non abbia mai 
campo di difunirli da Dio. Se qualche Ecclefialli- 
co tratterà con efla ( non potendoli da noi ri- 
milo- 
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muovere ) procureremo indurlo nella noitra fa- 
migliarità, ed amicizia. , •• > 

Vili. Allorché cader pofla in noftro profitto, s’ 
indurranno , a poco a poco le Vedove a fare 
opere pie, e fpecialmente a dare limofine a Pove-. 
celli , coll’ annuenza però del Padre Spirituale , 
molto importando , che fi dia altrui il talento 
della limofina , eflendo che quella mal collocata , 
fia rovente più occafione di peccati, che di meri- 
to, ond'è che il donatore ne ritrae un frutto te-» 
nue, e fcarfo, , 


C.A PITOLO QUARTO. 

Qual cuftodia aver ji deve alle Padove t 
ed in qual modo fi difporra de' 
loro beni. 

I. OI IHmolIno continuamente a prendere il cì- 
mino della Divozione , e delle opere pie , 
di maniera che non feorra alcuna fettimana, nel- 
la quale di propria voglia non refechino qualche 
fuperfluità ora in onore di Gesù Grillo , ora della 
Vergine Santifliroa, ora del loro Santo Avoccato, 
o non ne faccino dono ai Poveri , ed in ciò fi 
perfilla fino a tanto che rellino del tutto fpoglia- 
te delle primizie del Secolo . Che fe oltre un’af- 
feuo generale , diano qualche contralfegno più 
particolare verfo la nollra Compagnia , e quello 
facciano con reiterati donativi, in tal cafo fi am- 
metteranno alla participazione de’ meriti nollricon 
particolare indulto del Provinciale , ovvero coll’ 
annuenza del Generale, quando quelle Vedove fie-i 
no di rango raguardevole» 

• II. Se 
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II. Se poi le fuddette avranno fatto voto di 

Caftità , lo rinoveranno ogni fei mefi fecondo il 
noftro coftume , e ne’ giorni di tale folcnnità lì 
concederà ad effe un’allegra , e briofa converfa- 
aione con i noftri . Si faccino poi a quelle delle 
frequenti vifite, e con difcorfi giocondi, e raccon- 
ti Spirituali, o faceti, fi follevino, a mifura però 
del loro naturale. 

III. Non fi trattino con troppo rigore nelle 
Confeffioni , acciocché la intraprda fpirituale car- 
riera non rallentino: Solo di qualche aullerità po- 
trà fcrvirfi il Confeffore, quando abbia lì cti rezza , 
che fia ricevuto in buona parte un tal rigore . 
Sopra quello Capitolo però fia d’uopo ufare una 
gran prudenza , attefo il naturale molto volubile 
delle Femmine. Si terranno con indù Uria , ed ac- 
cortezza lontane dalle vifite dell’altre Chiele, par- 
ticolarmente di Religiofi mendicanti , facendo lo- 
ro noto, che tutte l’Indulgenze degl* altri Ordini 
fono adette alle Chiefe della Compagnia^ 

IV. Se quelle dovranno veftirfi a lutto , fia lo- 
ro j^rmeffo un’ornato lugubre , il quale con un’ 
onefto portamento fpiri , e maellà fpirituale , e 
decoro del Secolo , acciocché giammai alcuno tra- 
fpirar poffa , che quelle regolate vengano da un* 
uomo Religiofo . Finalmente purché non vi fia 
evidente pericolo d’incontinenza , c che fedeli , c 
liberali fiano con la Compagnia , s’accordi loro 
qualche fenfualità , con moderatezza però , e ri- 
meflb ogni fcandalo. 

V. Si confegnino alla cura delle Vedove alcune 
onefie fanciulle nate da ricchi , e nobili parenti , 
le quali a poco a poco , fiano per affuefarfi al 
nollro modo di vivere , ed alla nofira difciplina . 
Di quelle lleffe Fanciulle una ne prefciegHerà il 

Con- 



Confeflbre per eflère direttrice dell’ altre, con que- 
llo però, che tutte fottopofte fiano al Sindacato , 
e all’ altre cortfuetudini della Compagnia , e quel- 
le che adattar non fi vorranno a tale regolamene 
to , fi procuri , che tornino ai proprj parenti ì 
fpacciandole per troppo indocili, e tellarde. 

VI. Si avrà riguardo eguale si alla ricreazione , 
come alla falute delle Fanciulle fuddette; onde fe 
Himoftreranno qualche tedio nell’cfecuzione di tale 
difcipfina , di leggeri , fi vieteranno loro ì digiu- 
ni, i cilizj, le dil'cipline , ed ogn’ altra coi;poralc 
afflizione . Si negherà loro 1* andare in Chiefa , 
non oftante il loro genio > ma cautamente fi ter- 
ranno ben cuftodite , e follevate in cafa . Si ac- 
corderà loro il parteggio per Torto , o Tingrertb 
nel Collegio^ (purché ciò fegua con molta legre- 
tezza ) e' fe le permetterà tener colloqui fegreti 
con quegli tra i noftri, con i quali dimoftreranno 
avere qualche genio particolare. 

VII. Acciocché poi le fuddette Vedove difpon- 
gano delle proprie entrate a favore della Compa- 
gnia; fi proporrà loro lo flato perfetto d’uomini 
fanti, i quali abbandonato il Mondo, i Parenti* 
e le proprie ricchezze fervirono ne’noflri Collegi 
a Dio con ogni intrepidezza d’animo , e giubbilo 

^di cuor*. Si dica fu queflo Capitolo quanto flabi- 
lito venga nelle noflre conftituzioni . Ed hi ordi- 
ne ^Ua rinuncia ' de* propri averi , fi portino gT 
efempi di Vedove, le quali ìfi brève tempo diven- 
nero fante. Si faccia finalmente conofeere ^Ic Ve- 
dove , che fe in tali propoli ti faranno collanti , 
non mancherà giammai 'loro l'afliftenza, e patro- ^ 
cinio de’ noflri , ancora bilognando ' preflb il Sóm- 
mo Pontefice. 

Vili. Si dovrà nell’ animo loro coflantemente 

' im- 


Digitized by Google 



imprimere, che fe vogliono godere la perfetta quie- 
te della cofcienza fenza tedio , o rincrefcimento 
interiore, fi devono sì nelle cofe fpirituali , come 
temporali mettere fotto là direzione del proprio 
Cohfeffore , tenendo quelli come periona da Pio 
dellinata per la loro quiete , e Calvezza. . Si farà 
in oltre ad effe oportunamente noto quanto fia 
grato a Dio , che fi diano limofine alle Perfone 
lìcclefiaftiche , c particolarmente a quelle di vi% 
particolare, ed efemplare , più che a qualfìvoglia 
altro bifognofo. Non fi permetta pero che le Ve- 
dove ciò facciano fenza il confenfo , ed appaovar 
zione del proprio ,Confelfore. 

IX. Stiano molto cautelati i ConfelTori , che 
tali Vedove loro penitenti non trattino fotto qual- 
fivoglìa pretefto o colore con altri Religiofi , op- 
pure con elfi non abbiano fegreto carteggio, e per 
impedire quello, ne’difcorfi famigliar! • con le me- 
defime ^ efalteranno la nobiltà della nollra Reli- 
gione, dimoftrando l’utilità grande, che dalla- me- 
defima la Chiefa Cattolica ritrae e qual fia il 
poter nollro prelfo il Pontefice , e gl’aliri Princi- 
pi. Lpdino in oltre la perfezione del nollro Inlli; 
tuto, perchè fa efpellere tutti li uomini cattivi , 
cioè a dire que’ foggetti , che fono, incapaci per, la 
Compagnia, onde ne avviene, che sfecciata,. e, ri- 
purgata, fen vive in ogni parte tranquillamente , 
quello non fuccedendo, tra i Mendicanti, o i Mo- 
naci, poiché quelli; per ordinario fono inetti,' e dì 
poco talento, e poco , curanti .dell’altrui fpirituale 
lalute. ^ . i , 

, X. Ricordino in oltre i .Confe/Tori alle fuddetté 
Vedove l’annuo fòvveniroento de’ Collegi, e delle 
Cafe profe/fe, e procurino che dalle m^efinie fol- 
le vata venga la Cafa Profeflfa di Roma, Ricordi- 
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tio 'df più rovente le necefTità particolari della 
Chiela,' il conlumo quotidiano della cera , e del 
vino per l’ufo de’ Sagrificj, e quel di più, che 
foffre qualche Collegio particolare, che fe vivente 
la Vedova non avrà raffegnati i proprj beni alla 
Compagnia , opportunamente , ed in particolare 
quando verrà aflalita da qualche malattia , o pe- 
ricolo, fe le proponghino le quotidiane noftre in- 
digenze, la moltitudine de’Collegi non ancoraben 
proveduti, e con fomma accortezza s’induca a far 
delle fpefe in profitto noftro, perchè così cominci 
il fondamento > e I4 bafe dèlia fua eterna Glo- 
ria . 

• Xt. ' Ló fteflb fi praticherà con li Principi , e 
èenefattori noftri , perfuadendo loro all’ opere fo- 
praddette, le quali la fama , ed il buon nome ci 
acquiftano in' quefto.i Mondo , e nell’altra ci ot- 
tengano da Dio ' l’eterna gloria . Che fe mai per 
ciò impedire qualche^ maligno, allegalTe l’efempio 
di Criuo , il quale 'nella fua morte non aveva 
ove appoggiare il’ capo , e nel fuo nafccre luogo 
d’abitazione, e con tal dottrina pretendelTe la po- 
vertà nella Compagnia , a quello tale , e ad ogn* 
altro à luì fimile ’ pacificamente fi farà conofcere, 
che la Chiefa di Dio è molto diverfa ne’fecolino- 
Ilri, dalla fua prima fondazione , e che adeflb ti- 
fali 'Monarchia ; con l’autorità , e con la forza 
deve far< argine contro i fuoi potentiflimi nemici , 
^ e che quella è quel piccol falTo ( come riferifce 
il ! Profeta ) il quale divenne poi un altiffimo 
ì^lonte . ' 

- XII. A quelle Vedove poi che dedite fono al- 
la limofina , o agl’ ornamenti de’Tempj, fi fac- 
cia fovente fapere , che il fommo della perfezio- 
ne confifte nello fpogliarfi delle cofe terrene , per 
' C ve- 



veftìrne Io fleflb Crifto ^ e renderne poffefI«ri i 
Padri della Compagnia di lui feguaci . Ma poiché 
poco fparar comunemente fi deve da quelle ve*-, 
dove, le quali diligono i proprj Figli per la fira-* 
da del Secolo , onde fa d’ uopo , che dichiamo 
qualche cofa fu quefto CajMtolo. 

CAPITOLO dU I N T O. 

Qua/ arte ufar fi àebba , acciocché i Tigli y e H 
Vi gli e ielle Vedove fi determinino alla 
Kc licione y 0 al Bigottifimo. 

I. /^Ome le Madri con |afprezza i così noi alV 
V ^ incontro agevolmente alla grand'opera da- 
remo principio. Sarà per tanto nol&o penfiero in- 
firuire le Madri , che fino dalla prima fanciullez- 
za fieno molefte a proprj Figli con riprenfionì e 
con gaftighi . Allorché poi nell’età giovanile fa- 
ranno , ( particolarmente alle Figlie ) giammai 
accordino ornamenti, e mode, continuamente ab- 
batteranno l'ambizione di quelli . Pregheranno in 
oltre il Signore acciocché allo fiato Religiolo li 
chiami, promettendo dote abbondevole (alle Figlie 
e pìngui livelli a’ Figli. Efporranno fovente le dif- 
ficoltà , e i pericoli , che ne’ Matrimonj s' incon- 
trano, e fe qualche dilawentùra avranno effe pro- 
vata, di quella maggiormente fi varranno per in- 
durre le Figlie allo fiato Monachale, detefiando in 
oltre di avere preferito il Celibato al Matrimonia. 
Finalmente del continovo in tal guila fi portino, 
che. le Figlie attediate da tante angufiie , fi deter- 
minino alla Religione. 

II. Tratteranno poi famigliarmente i nofiri con 
ì Figli delle medefime, fcperò fi conofeeranno at- 
- ' ' ti 
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ti per la noftraReligIo’-i«ì* S’Introdunmno in tem- 
po oportuno ne’ noftri Collegi , (ìgnificando loro 
quelle cofe j le quali in qualche modo potranno 
aver forza per indurli alla Religione . Si faranno 
•loro vedere i Giardini, le Ville, i Poderi , e tut- 
to quel pii\ d* aggradevole che avranno ì Collegi. 
Si racconteranno loro Ì viaggi in diverfi Regni , 
la confidenza de noftri con i' Principi, e Prelati , 
e tutto il redente, che diletta l’età giovanile. Là 
pulitezza del Refettorio , l’ edema lindura delle 
Camere, la gioconda convcrfazione de nodri , la 
facilità delle nodre regole , fempre dirette alla 
maggiore gloria di Dio , la preminenza della no- 
dra Religione fopra ogn’ altra , faranno i più fre- 
quenti difcorfi da tenerli con eflì loro, cd a que- 
lli colloqui giocondi farà pefo del Confeflbre in- 
teflere difcorfi religiofi, e Santi. 

. III. (gualche volta quali per modo di revela- 
zionc fi configlieranno a prendere l'abito Religio- 
fo in generale , dimodrando però la nobiltà , il 
comodo , e la perfezione del nodro Indituto fo- 
pra d’ogn’altro . Si efporrà si ne' pubblici , come 
ne’ privati ragionamenti quanto grave cola Ila re- 
calcitrare contro la Divina vocazione. S'induran- 
no finalmente a fare gl’Efercizt Spirituali , acciò 
fi rifiblvino d’abbracciare quella Religione che a 
loro più piace. 

IV. Sarà a canco de* nodri , che fimili Giova- 
netti fi fervano di Maedri , o Pedanti da noi di- 
pendenti, acciocché continuamente invigilino agl’ 
andamenti di quegli, e ci manifedino quanto fie- 
gue. Se mai per forte fodero difubbidienti , fi ne- 
gerà loro di tanta in tanto qualche divertimen- 
to, o piacere, affinché fi attendino di vivere in 
quedo dato . Farà loro il Maedro noti i difadrì 
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lidia Cafa, le difficoltà di mantenerfi , le traver- 
lìe, che quotidianamente accadono . E fe per for- 
te a tanto non fi giunga , cioè che non fi deter- 
minino di propria volontà alla noftra Compagnia, 
in tal cafo fi manderanno a titolo di ftndio né’ 
più rimotì Collegi , ove dalla Madre poche fine^ 
ze ricevendo, fi potrà liberamente ufare ogn’ arte 
acciò s’innamorino nella Compagnia, 

CAPITOLO VI. 


Qual contegno tifai fi debba con le Monache a no^ 
raccomandate . 

I. Olano ben cauti tanto i Confefibri quanto ì 
Predicatori a non difgufiare le noftre devo- 
te, e a non porle in ifiato di effcre tentate nella 
vocazione, ma al contrario conciliandofi l’affetto 
comune , o delle fupcriori almeno , procureranno 
fentire l’ordinaria Confeffione di ciafcheduna , po- 
tendo giovar molto alla Compagnia le nobili , e 
ricche Abbadeffe , sì per opera propria , si per 
mezzo de loro amici, e Parenti, effendo flrada fi- 
curiffima per farli eonofcere da un intiera Città 
r impiego ben foftenuto di Confeffore , o di Pre- 
dicatore ne’Conventi primarj della -jnedefima. 

II, Si proibifca alle noftre devote efterne vili ta- 
re fpeffo le monache ( e particolarmente fe que- 
fte faranno Vedove nobili , e ricche ) acciocché 
non abbiano invidia allo fiato monaftico , e la 
Compagnia venga ad effere priva di quei beni pof- 
, fcduti dalle medefime. Sarà molto profittevole in- 
durre quefte tali vedove a far voto femplice di 
Cafijtà , o di obbedienza nelle mani del proprio 
C^onfeffore, e fi rimofirerà loro cffcr qucfta lavir- 
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tìi più uniforiTie airiftituto della primitiva Chie- 
fa , perchè in vifta ^del Mondo , e non coperta e 
nafcofta , fenza edificazione del Pròlfimo , e fenza 
frutto dell* Anime. Oltre di che all’efempìo della 
Vedova , regiftrata nella Capienza con le proprie 
foftanze beneficare pofìTono Crifto ne’ figli fuoi l Si 
facciano finalmente loro vedere tutti quegli in- 
ciampi, e pregiudizi, ai quali la vita Clauftrale è 
fottopofta , dando però loro quelle tali iftruzioni 
fotto naturale figillo, acciocché giungere non pof- 
fmo all’orrecchie delle Monache. 
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MONDO GESUITICO 

PARTE III. 

In cui s'infinua come deprimere fi debbano gli «A 
tri Ordini Regolari, e come efpurgare fefiejfa 
dai membri cattivi, e procacciarne 
de' buoni, 

CAPITOLO P P. I M O. 

^el modo di /ereditare tutte le altre Religioni , ed 
impedire che quelle le quali e/er citano l'impiego 
d'infiruire la Gioventù c<ime noi , non fieno ri~ 
'Bevute come abbiamo i Collegi. 

I. * Inculcli) fpelTo , c fi metta foventc da 
noftrì in Campo il-difcorfo fopra le altre 
Religioni, c con tutta la maggiore finez- 
za fi faccia comparire- la noftra Compa- 
gnia più perfetta di tutte effer : anzi fi mettino 
in veduta tutte le difficoltà, che ìmpedifeono all’ 
altre Religioni l’adempire perfettamente quegl’im- 
pieghi che efercitianio noi , e quefte difficoltà fi 
rilevino parte dall’occupazione del Coro , parte 
dalle diftraaioni che hanno e dì converfazioni , e 
di giuochi, e di Tc;atri , cd alte facili o a inven- 
tarfi, o ad amplificare. 

IL Sopra tutto fi mettino in una briofa veduta 
1 loro difetti, i cafi fvantaggiofi feguiti, che pof- 
ibno fcreditarlij in fomma di tutto fi moliti lem- 
pre poca fiima , ed ancora fi proceda alla Critica 
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de’ loro abiti, facendo comparire i Religiofi di ef- 
fe Religioni tante mafcare ridicole : e quello lì 
faccia particolarmente alla prefenza della Gioven- 
tù, acciò confervi Tempre del difprezzo per eflè > 
e non prenda il loro abito. 

III. I Maeflri de’noftri Noviziati fieno molto 
diligenti in illlllare nel cuore della fcielta nollra 
Gioventù un dilprezzo formale di tutti gli Eccle- 
iìallici, e particolarmente de’ Religiofi, ac ciò com- 
parendo in un pubblico , o ne' Pergami , o nelle 
Cattedre, di nelfuno fuggezione fi prendino , ed a 
Joro altresì fpclfo s’inculchi, che fa più un me- 
diocre Gefuita , che il primo uomo di qualunque 
iìafi Religione. 

IV. Contro q^uelle Religioni poi che profefiàno 
il medefimo Inllituto di noi, cioè di fare le fcuo- 
le alla Gioventù, fi proceda con tutto lo sforzo. 
Si riprovi apertamente il loro modo d’infegnare . 
Sì faccia vedere ai Princìpi , che l’introdurle ne’ 
loro flati, farebbe un rompere la pace, che fervi- 
rebbero d’un feminario di difeordie, c che farebbe 
più il danno , che ne rifuherebbe della loro ve- 
nuta, che l’utilità. 

V. Che fe veniffero feortate da lettere commen- 
datizie del Papa , o Cardinali , fi procuri da no- 
llri, che i Principi fcrivino alla Santa Sede, e a 
quei Cardinali , de’quali produranno le commen- 
datizie , elfere noi più che futficienti per- infegnare 
alla Gioventù , e per coltivare il Popolo , e che 
da nollri tutto il bifognevole fi fa, lenza la coo- 
perazione d’altre Religioni. 

VI. In tali occalioni bìfognerà ancora procac- 
ciarfi la protezione del Pubblico , acciò elfo pure 
«’ impegni a follenere, che non fieno accettate ; e 
per allettarvelo, fi faccino tutti i maggiori sforzi 
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nelle fcuole con rnfo delle Difpute , accademie , 
e compofizioiii , onde tutti abbagliati reftino , e 
conveiighino ne’noftri fentimenti , ed allora farà 
facile ottenere dallo fteflb Pubblico lettere per 
Roma in noftio favore. • < 

il ' ■ . 

A P I T O L O S E C O N D O. 

( 

t>dlei Cioventù da ammetterfi nella Compagnia. ^ ó 
del -modo di ritenercele* . . 

I. OArà cura fpecialifllma de’Superlori il perfcle-- 
^ *gliere Giovani di buon ingegno, illuftri per 
nobiltà , o in qualche dote almeno eccellenti . 
Molto facile refterà tale imprefa quando i Giova- 
ni fuddetti faranno trattati famigliarmente dai Pre- 
fetti delle noftre fcuole, e i MaeRri prevenuti in- 
linueranno loro quanto fia grato a Dio ^ quando 
un Giovane ricco generofamente confegna, alla 
Compagnia fe ftelfo, e tutto il fuo Patrimonio. 

II. Dandofi l’ oportunità s’ introdurranno ne* 
Collegi , ne’ Giardini , e come fi difle altrove , 
qualche volta ancora nelle Ville, acciocché abbia- 
no comodo di trattare famigliarmente con i no- 
Rri , dando loro qualche libertà , purché queRa 
non denigri il particolar decoro. 

III. Non farà lecito ai MaeRri regiRrare quelli 
tali Giovani nella clafl'e degl’ altri Scolari , ,né pu- 
nirli quando contumaci fiano . Ma bensì fi allet- 
teranno con regali, e finezze convenienti alla loro 
età , per acci leccarli in tal guifa ad abbracciare la 
Religione. 

IV. 
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IV. In oltre fi dica !ero eflcre un grand’ ar}*o- 
tnento della Divina volontà , fe fra tanti della 
medefima fcuola più fpecialmente chiamati ven- 
gano alla Compagnia di Gesù. 

V. In ogni tempo , e particolarmente nelle fa- 
migliari efortazioni fi farà loro conofcere quanto 
giuftamente degno fi renda degl’ eterni gaftighì 
chiunque non obbedifce alla divina vocazione. Se 
coftanti richiederanno entrare nella Compagnia, fi 
differifca ad arte la petizione fino al punto di 
renderli naufeatì , e allora feiiza afpettare altre 
iftanze fi accettino} e verfo di loro tutte le finez- 
ze fi adoprino * 

VI. Si richiederà loro efficacemente a non ma- 
nifeftare neppure a* propr} Parenti la vocazione di 
efiere ammeffi alla Compagnia, acciocché fe per 
cafo efeir ne volelfcro, reftiamo fempre al coperto 
prefib i fuddetti Parenti. 

VII. Perchè poi difficilmente allettare jfi polTo- 
ìK) i Figli de*Grandì, de*Nobili, e de’ Senatori fi- 
no a tanto che dimorano fotto la paterna Difeì- 
plina, per quello farà noftro incarico perfuadere i 
fuddetti Padri , non già con l’opera «olirà , ma 
con quella degl’amici, a mandare i Figli in altre 
Provincie o in qualche urtiverfità da noi governa- 
ta; e cosi con preventive lettere ai Rettori, ed a 
Maellri li faremo incamìnare infenfibilmcnte all’ 
ingrelTo nella Compagnia. 

VIII. Efciti dall’età puerile , fi llimoleranno ad 
efercitare atti di mortificazione, e alla pratica del- 
li fpirituali efercizj , elfendo quella riufeita molto 
profittevole nella Germania, e nella Pobnia. Nel- 
le afflizioni, e turbolenze fi aflifteranno a mifura 
delle loro qualità, e de’ loro meriti. In tali circo- 
ftanze fi farà loro vedere il pregiudizio , che uni- 
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Vérfalmente recano alia Gioventù le ricchezze e 
il giuftìflìmo fdcgno di Dio ufato quotidianamen- 
te contro i difpr^giatori delle divine chiamate. 

IX. Acciocché più facilmente condeicendino i 
Padri al deriderlo de’ Figli , fi farà loro vedere 1* 
eccellenza della Compagnia, la Santità , e dottri- 
na de’noftri, la ftima , l’onore, l’applaufo, che 
tanto i Grandi, quanto gl’infimi generalmente ci 
portano. Si narreranno que’ Principi , e Signori i 
quali per loro follievo fpirituale vilTero , e mori- 
rono nella Compagnia . Si faccia inoltre loro co- 
nofcere quanto grata cofa fu al Signore , che la 
Gioventù venga aferitta nella Compagnia del fuo 
Figlio; e quanto utile altresì all’Uomo fia porta- 
re il giogo dalla fua più tenera fanciullezza . Che 
fe a caufa dell’età tenera, e men perfetta da’ Pa- 
dri venilfe controverfa la rifoluzione dei Figli ; fi 
faccia loro fapere, che oltre all’oflfervanza dei tre 
voti, la Compagnia nulla di gravofo contiene , e 
che niun 'precetto ( cofa in vero maravigliofa ) 
obbliga neppure a peccato veniale. 

CAPITOLO TERZO. 

chi coltivare 3 e confervare fi debba nella 
Compagnia» 

I. QI dovrà avere un’ attenzione fpecialiflima a 
^ quegl’ induftri Opera) i quali promuovono 
con zelo eguale, sì lo fpirituale. Come il profitto 
temporale della Compagnia , e quelli per Io più 
fono i Confeffori de’ Principi, de’ Prelati, delle Ve- 
' dove, e delle devote ricche; i Predicatori, i Cat- 
tedratici, o Profeflbri delle feienze, e tutti coloro 
finalmente qui opus nejirum non negligunt. 

II. Cu- 
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II. Cura eguale lì avrà agl’ invalidi , ed attem- 

pati a mìfura deU’ufato talento in prò della Com- 
pagnia; di manierachè G avrà continovo riguardo 
alk mefle da Eflì raccolte , efentandogli da ogni 
incombenza , fuorché , fe capaci lo faranno ; dal 
riferire a’ Superiori gli ordinnarj diffetti , ed abuG 
del Collegio . Quelli per qualfivoglia motivo non 
dovranno giammai licenziarG dalla Compagnia , 
altroché in occafione di qualche fcandalocommef- 
fo, acciocché la nollra riputazione fia fempre im- 
mune dalle maldicenze. ^ ' 

III. Dovrà in oltre averfi cura di quegli che 
‘ faranno ricchi di talento, di nobiltà, o di liveH^ 

ri entrate ; e particolarmente fe quelli Gano ami- 
ci , o Parenti de’ noGri Prottetori , e fe avranno, 
per la Compagnia quell’afFetto Gncera che da ef- 
fa ricercaG. QiieGi tali s’invieranno a Roma , o 
nelle UniverGtà piò celebri ; e fe Gudiare dovran- 
no nella propria Provincia, farà pefo de’ Superio- 
ri, e dei Profeflbri il promuoverli, ed efaltarli 6- 
no a tanto che non avranno fatto donazione alla 
Compagnia delle proprie entrate } dopo la quale 
fi terranno, a freno come gl’ altri , avendo fello 
qualche riguardo al beneficio compartitoci-.. 

IV. Si trattino con diGiuzione dai Superiori quei 
Religiofi, i quali avranno ripieni i Collegi di ric- 
ca, e fcielta Gioventù; purché per altro confervi- 
no ancor vegliarne 1’ alfetto per la Compagnia . 
Saranno in oltre molto cautellati i Rettori, sì nel 
concedere, come nel negare la libertà ai Profelfi, 
acciocché non ifyanifca quel vantaggio ,, che la 
Compagnia è vicina a godere. 
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CAPITOLO QUARTO. 

I 

Dii cafi rifervatij e dei motivi d' ejfer rimojfo 

- da//a Compagnia . 

I. y^Ltre i cafi efprelTì nelle Conftituzionì ge- 
nerali , da’ quali il Confeflbre Ordinario 
afTolvere potrà con la licenza del fuperiore , fo- 
no, la Scxiomia, la Mollizie, la Fornicazione , 1* 
adulterio, lo ftupro , i toccamenti impuri , sì dì 
Mafchi, come di Femmine. In oltre le qualcuno 
per zelo , o per qualfi voglia altro motivo ofalTe 
machinare contro la Compagnia qualche grave at- 
tentato, o contro l’onore , e utilità della medefi- 
ma ( fo che farà caufa giuftilTima di remozione ) 
‘ alla riferva è fottopofto. 

II. Eflendo la Compagnia un Corpo nobile , e 
potente nella Ghiefa, potrà liberamente disfarfi di 
quelle perfone , che non fembrano del tutto ido- 
nee all’adempimento del noftro Iftituto , non 
oflante che nel principio del loro ingreflb abbiano 
foddisfatto al proprio dovere . Molto facile ci fa/à 
l’occafione, fe continovamente verranno anguftia- 
ti dai fuperìori , ed i Padri tutti faranno diame- 
tralmente contrari ai loro genj. Sia cura del Ret- 
tore rimuoverli dagli ftudj , e da ogn’ altro onorU 
beo efercizio , affinchè coftretti fiano a mormora- 
re, e inveire contro la Compagnia ftefTa. 

III. In alcun modo dovranno ritenerfi quelli, ì 
quali o feopertamente , o privatamente preflb de’ 
noftri , oppure cogl’efterni non oftante che amici 
della Compagnia , e Parenti, de’ Superiori fi que- 
relano . A fimil pena farà fottopofto chiunque 
preflb i propri Parenti, o amici le procedure del- 
la 
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la Compagnia biafimerà , §ì riguardo agl’acquifti 
dei beni temporali S come intorno alla conferva- 
zione dei medefimi ; ovvero avrà vituperato in 
qualche privato colloquio la conculcazione dei ma- 
li affetti alla Compagnia, o dei rimoffi dalla me- 
defima . Finalmente chiunque in Pubblico , o in 
privato ardirà difendere i Veneziani , i Francefì , 
o altri, dai quali la Compagnia, ha ricevuti non 
pochi danni, farà fottopofto alla pena , comefopra, 

IV, I preludi della rimozione dalla Compagnia 
faranno i feguenti. Dovranno i Rei primieramen- 
te rimuoverfi dai confueti ufficj , de ora in uno , 
ora in un altro dei più vili Monafterj s’impieghe- 
ranno , e non oftante che al proprio dovere fod- 
disfacciano , di tanto in tanto dai Superiori ver- 
ranno mortificati , e riprcfi , Per qualfivoglia leg- 
gerezza da effi commeffa le fi imporranno gravif- 
iime pene , con preventive pubbliche rampogne , 
per così dimoftrarli perniciofi ai noftri , e final- 
mente aver luogo di bandirli dalla Compagnia. 

V. Se qualcheduno de’ noftri avrà defiderio , o 
fperanza d’ottenere Vefcovadi, o altre dignità Ec- 
clefiaftiche, oltre ì voti confueti alla Compagnia, 
fi coftringa con giuramento a parlar bene della 
medefima , e a non fervirfi d’altro Confeffore , 
che d’uno de’ noftri ; ed in oltre a non difporre 
cofa alcuna di confcguenza fenaa fentirne U pare- 
re della Compagnia : le quali cofe non avendo 
oftervato il Cardinal Toledo, ottenne dalla S, Se- 
de il noftro Generale Tirfo , che per l’avvenire , 
come erede del Maumettifmo , o del Giudaifmo 
fia tenuto chiunque de’ noftri mancherà di fare 
preventivamente un tal voto : e non oftante che 
illuftre, e celebre quelli fia , come capitale nemi- 
co fi toglierà dal numero de’ npftri, 
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Con quale uniformità fi porteranno i nofiri verfo 
licenziati dalla Compagnia, 


I. lacchè 1 rimoffi dalla Compagnia, effendo 

V T di alcuni fegretì confapevolì , fi ftudiano 
dì lacerarci, in ogni occafione, e tempo, faremo 
argine ai loro impeti , o mordacità nella forma , 
che ficgue. Prima, che licenziati fiano dalla Com- 
pagnia , fi obligheranno , da’ Rettori con giura- 
mento in carta , a proteftarfi , che non faranao 
giammai per fcrivere contro dì noi cofa alcuna , e 
n# parleranno in ogni tempo con tutto il rifpet- 
to . I Superiori fra tanto terranno al chiaro le 
prave inclinazioni , e i vizj , che gl* Eliminati 
avranno fatti palefi in occafione d’aprire la pro- 
pria cofcienza; acciocché con tal mezzo la Com- 
pagnia porta diffenderfi, ed avere altresì campo d.’ 
impedire qualfifia promozione , o avvanzamento 
di tali foggetti con diffamarli prertb i Principi , e 
Prelati. 

IL Si notificherà ad ogni Collegio di qualfivo» 
glia Provìncia la cagione generale dì tale efpul- 
fione; efagerando particolarmente’, e deteftando la 
sfrontataggine , e protervia degl’ Eliminati , ed il 
poco affetto agl’ Efercizj Spirituali dai medefimi 
dìmoftrato . Ordinerà il Generale, o almeno il 
Provinciale , che i nofiri fotto pena dì arbitrio 
non tenghino con i fuddettì corrifpondenza , o 
carteggio fegreto , ed in qualunque luogo i nofiri 
fiano cofiretti à parlare di quegli, confervino una 
henè efaminata uniformità . Sì faranno conofcere 



palpabilmente le noftre Cagioni, acciocché univer- 
fal mente il noftro contegno fia plaufibile. 

III. Ne’faraigliari difcorfi , che fi terranno con 
li noftri amici , fi efagererà fovente contro T in- 
quietudine, ed infufficienza de’foggetti di già ri- 
molTi; la fomma fofTerenza ufata fino a qui dalla 
Religione lodando , per così maggiormente int®- 
reflare nella noftra caufa non folo i noftri fami- 
liari, ma ancora per mezzo di quelli tutta la Cit- 
tà. Si compiangeranno inoltre le difgrazie accadu- 
te a coloro , che non curano la Compagnia di 
GesA. 

IV. Per ovviare in oltre alle calunnie , ed alle ac- 
cufe , che quelli inquieti ribelli rilevare potranno 
contro di nm , imploreremo il patrocinio d’ uomini 

^ autorevoli , i quali oportunamente , e fenza timore 
dichiarino , che fenza una grave ben giufta caufa la 
Compagnia a tanto non giunge^ e che giammai re- 
fcinder fuole i membri fani , e perfetti ; adducendo- 
ne in riprova il contegno col quale elTa fi porta nel- 
la cura sì fpìrituale , che temporale degl’eftranei , 
quanto maggiore dovrà dirli , che l’ ufi con i fuoi 
I proprj Figli, edomeftici. 

t V. Preveranno i noftri quei Signori da’ quali i ne- 

mici fuddetti aver potranno qualche appoggio 3 o 
favore , facendo a qnefti conofcere quanto grand’ in- 
conveniente farebbe, che al ben comune d’una Re- 
ligione tanto celebre , e tanto utile alla Chiefa co- 
me la noftra , perponderare doveffc il ben privato d* 
un noftro ribelle , e fpacciato nemico . E fe tutto 
quefto non oftante i Signori , 0 Prelati fuddetti ri- 
monteranno parzialità , e genio verfo i noftri ribel- 
li , fi prenderà il partito di far chiaro il motivo^ del- 
la Religione, cfagerando non folo i fatti chiari e 
noti de noftri ribelli , ma ancora quelle azioni , 
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thè dubbie faranno, purché pollino comparire pro- 
babili. 

VI. Particolarmente tutto quello praticheranno . 
trontro quelli i quali abbandonarono dì propria vo- 
lontà la nofftra Religione, le prima d‘efcirne non ci 
avranno fatta donazione : che fe poi ciò avranno 
fatto, e dipender voranno benché lontanidallaCom- 
pagnìa, in tal cafo ci porteremo dìverfamente< Pro- 
cureranno i Superiori tener lontani preventivamente 
dali’efercizìo delle funzioni Ecclefiaftiche dalle Pre- 
diche , dalle Confeflìoni , dall’ interpretazione , o 
fplegazione de Libri i già dellinati al rifiuto, accioc- 
ché per mezzo di quelle azioni non li conciglino il 
plaufo univerfale . Dì quelli ancora lì olferveranno 

i gen), ed i collumi , i moti, e gl’ andamenti, e lì 
terranno lontani dall’ìnapiego delle Congregazioni , 
e dalla famigliarità degl’ edemi . Sarà pefo inoltre 
del Rettore infinuare ncll’amidzia delle Perfone be- 
ne affètte all’ Eliminando, qualcheduno de’noftri, 
acciocché feguita la rimozione abbiano quedo rite- 
-gno di calunniarci . 

VII. Quanto ai rimoflì dalla Compagnia , fe per- 
verrà a nodra notìzia qualche lor mal operato , e 
degno di Cenfura , Io faremo noto , per mezzo dì 
perfone inferiori ben affette alla Compagnia; accioc- 
ché i Signori, e Prelati , i quali erano per patroci- 
nare la caufa de’nodri Ribelli , temendo la perdita 
della propria fama , e decoro , li lafcino in abban- 
dono . Che fe poi portandofì ’con qualche decoro , 
nulla commettino di rìprenfibilc dudieremo di ab- 
battere la loro virtù cort motti , e beffeggiamenti ; 
cioè fi derideranno con lepidezza le loro operazioni , 
a tal fegno che la dima , e il credito che erano già 
per dabilirfi , iiifenfibilmente venga a cadere : trop- 
po premurofo ìntereffe effendo della Compagnia 1* 
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ànnìchilare i fuoi . nemici , non ottante che fiano. 
ulcltl di propria volontà. 

Vili. Si facciano fimll mente pajefi le difgrazle>. 
che a quelli a<caderanno , facendone nafeere la 
curiofità in perfone pie,; perché giammai vi fia 
luogo di dubitare, che i noftri raccontino tali di- 
favventure per malevolenza, o pallone. Si vitu- 
pereranno univerfalmente in ogni, Collegio da tut- 
ti , per rimovere in tal fguUa gl’ altri da limile 
evento . 

CAPITOLÒ SESTO. • 

De/ dìf prezzo eflerno delle Ricchezze» 

I. A Cciocchè ì Secolari , ed in particolare il 
j \ popolo minuto non ci acculi di troppo 
avidi , ed interelfati , farà giovevole il ricufare 
qualche volta delle piccole Itmofme che ci vengo- 
no offerte per I fervici preftati dalla Compagnia . 
Dagl’ amici poi , per non effere riprell d’ambizlo- 
fi , c fuperbi fé folo ai gran regali li porga la 
mano , fi riceveranno francamente piccoli . donati- 
vi, non ottante che repugnino al nottro decoro. 

II. Si negherà la fepultura nelle noftre Chiefc. 
alle perfone vili , e plebee , non ottantechè fieno 
benemerite della Compagnia > per non far vedere 
ai noftri rivali, che con la pluralità de* morti an- 
diamo in cerca d’ arricchirci , come hanno fatto , 
e pratticano ancora al dì oggi tutti i Religiolì 
Mendicanti; e giammai fi palefmo i vantaggi che 
tlai ricchi defonti, e noftri Sepulturai avremo ri- 
cavati . 

III. Colle Vedove, e con qualche altra perfona 
a noi addetta , benché ci abbia fatta donazione 

ftt- 
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ìnter 'Ctvos ; tratteremo ' arbitrariamente e co» 
afprezza, per far Ycdere , che rinterefle de* Beni 
temporali non ci ftimola ad ufare della condifcen- 
denza con loro . Lo Hello fi praticherà con i no- 
ftri, dopo però Che avranno fatta donazione , o ri- 
fegna de’proprj Beni alla Compagnia, e fe laGiu- 
ftizia lo richiederà , fi rimoveranno ancora dalla 
medefima , con, difcrezione però e prudenza , ac- 
ciocché non revochino la donazione fatta , o la 
ritcnghino morendo a beneficio altrui. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Con qual rigore la Compagnia richieda rojfervanx^ 
di quefie private Conftituzioni , 

D Ovrà eliminarli come noftro capitale nemi- 
co, chiunque di q^ualfivoglia età , e condi- 
zione eflb fia , che oierà rimovere dalle noftre 
Chiefe le devote ricche , o altri amici , oppure 
avrà configliato donarli le limoline a noi dcuina- 
te ad altre Chiefe , o ad altri Religiofi ; o final- 
mente perfuafo qualche ricco Benrfattore a non 
lafciare alla Compagnia . Lo ftelTo fi praticherà 
contro quelli, i quali nelle circoftanze di difporre 
de’ propri averi , avranno mofirato piò affetto ai 
|)ropr) Parenti , che verfo la Compagnia , elTen- 
do quello un contrafegno d’ un’animo poco iute- 
relTato per i vantaggi noftri, ed un cuore immor- 
tlficato, e protervo. 

y II. Con egual premura dovrà punirfi quello il 
quale ai proprj Parenti , o gl* amici arrifchierà do- 
nare le limoline addette al Collegio fotto^ qualfi- 
voglia pretefto, o colore, acciocché poi i fuddettì 
non abbiano luogo di querelarli del bando della 

Com- 
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Cotnpagnia, fi rimovéranno a poco a poco, proi- 
bendo loro primieramente il Confeffìonario ; ”fi 
mortificheranno con fatti , e con parole; s’impie-i 
gheranno agrEfercizj più vili del Collegio : s’obbli- 
gheranno a pratticare quotidianamente. quegl’ eferci- 
zi , verfo de quali fi conofcerà , che avranno più ri- 
pugnanza . Similmente fi rimovéranno dallo ftudio 
delle facoltà più fublimì : fi terranno lontani dalle 
cariche più onorifiche, dalla ricreazione, o famiglia- 
rità con l’efterni, fi ritorrà loro l’ufo delle vefti, e 
degl’altri utenfil) non del tutto neceflarj, finché fie- 
no colirettì a mormorare, o impazientirli , e allora 
come immortificati, e fcandalofi fi ri moveranno dal- 
la Compagnia . E le giammai dai loro parenti, o 
dai Superiori Ecclefiaftici foflimo coftretti di rendere 
ragione d’un tal fatto fi dica , che quelli non ave-' 
vano lo fpirito della Compagnia . 

III. Sì dovranno in oltre dai noftri Collegi rimo- 
vere quelli, i quali avranno fcrupolo di procurare 1 
vantaggi della Compagnia , dichiarandoli preventi- 
vamente incapaci d’obbedienza, e troppo tenaci del 
proprio volere . E fe per forte quelli tali faceffero in- 
llanza di rendere ragione al Provinciale delle proprie 
azioni , farà pefo di ciafcheduno de’nollri chiudere 
ogni adito a fimile giuftificazione ; ed il Rettore li 
conllringerà alla piena ollèrvanza delle nollre confti- 
tuzioni , le quali conllringono a ciecamente obbe- 
dire, 

IV. S’ olfervi parimente fui bel principio, e negl’ 
anni più teneri , quali fiano quei novizzi , che di- 
mollreranno un fpeciale affetto verfo la Compagnia , 
e ì Rettori di quelli avranno gran cura , raguaglian- 
done per llrade fegrete i Provinciali. Se poi qualche- 
duno de nollri dimollrerà qualche interelfe , o per 
altra Religione, o per i \^ovcn , o per i proprj pa- 
reti: 
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retiti , conofcendofi quello tale inutile per la Com- 
pagnia, procureranno i Superiori a diiporlo lenta- 
mente all'efillo della medelima. 


RACCOMANDAZIONE 


Della premuro/a cufiodia delle preferiti 
Conjiituzioni . 

1 . ✓^Uftodifcono 1 Superiori , e apprelTo di loro 

V j fteflì ricenghino quelli privati avvertimen- 
ti, communicandoli ai foli Profefli , e a qualche- 
duno dei non profefli, allorché però fiano per fer- 
virfene a frutto, e vantaggio della Religione. Fa- 
ciano Amile communicazione fotto figlilo di filen- 
zio, dichiarando che tali documenti non fono ri- 
cavati dalli ferirti di qualcheduno, ma bensì det- 
tati dall’efperlenza . 

II. E poiché una gran parte de’ Profefli fono 
confapevoli di tali fegreti, quindi é, che la Com- 
pagnia proibì fui bel principio, che alcuno de’no- 
tiziati di quelli Arcani pofla paflare ad altra Re- 
ligione* fuorché a quella de’ Certofini attefo il lo- 
to • continovo filenzio , ed efatta difoi piina, qual 
Coflituzione venne approvata, e confermata dalla 
Santa Sede Apollolica. 

III. Ogni opera dovrà ufarfi , perche quelle 
Conllituzioni non giungano nel te mani degl’ Elle- 
ri, poiché da eiE farebbero finillramentc interpre- 
tate. Che fe mai ciò per difavventura accadefle , 
( il c:he non permetta ) conllantemente fi neghi 
eflere quelle della Compagnia ; facendo ciò aflcri- 
re a qualcheduno de’nollri, ai quali ignote fiano, 
portando in riprova , ^ attillato le nollre Gene- 
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rali Conftituzioni, precetti, e regole ftampate , o 
Icritte comunque effe fi fiano. 

IV. Facciano ancora fpecialiflìma , e premurofa 
ricerca i SuptJriort, le quelle leggi fiano Hate par- 
tecipate a qualcheduno. Niuno finalmente permet- 
ta giammai , che quelle trafcritte fiano neppure 
per proprio ufo lenza la previa annuenza , deh 
Generale, o almeno del Provinciale. E fe qual- 
cheduno per avventura llaffe in dubbio di dovere 
offervare tutti quelli decreti, o qualcheduno di ef- 
fi, venga follecitamente rinaoflb dalla Compagnia* 


Il FINE, 
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B Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA 

SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle gj 
*3 Prefetture Italiane. 
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SINCERITÀ' 

DÉ GESUITI 

Nelle lóro difapprovazioRÌ foprà il Bufembaum. 

Colf Editto del Parlamento di Brettagna tri proposto 
di ^uejio Libro , e di altri fatti recentemente fuc~ 
ceduti a Nantes , àd Orleans , a Roven , che ognor 
piu confermano i perverfi fentimenti de' detti Padri i 

I Gefuiti diTololaj e quei di Parigi avendo fat- 
to le difapprovazioni che fono note ^ in propo- 
fito della dottrina del loro Bufembaum , que’di 
Brettagna fi puntigliàrono di fare là medefima 
tofa . Le difapprovazioni nulla coftano a quelli Pa- 
dri j mafiìme che ad onta di loro difapprovàzione 
non lafciano di tirare per la loro ftrada j e di con- 
tinuare nella dottrina difapprovata ^ 

Nel mefe di Gennaio 1758. i Rettori del Col- 
legio di Rennes, di Vannes, di Quimper, OiBreft, 
ed il Padre di Deflus le-POnt Superiori de’ Gefiiiti 
di Nantes , prefentarono al Parlamento di Rennes 
Una fupplica letteralmente , conforme a* quel la pre- 
fentata da’Gefuiti di Parigi nel mele precedente di 
Dicembre < Il Parlamento di Rennes fece un £ditt() 
quafi filmile a quello della Gran Camera del Parla- 
mento di Parigi de’ 5. Dicembre 1757. Si troverà 
quell’ Editto dietro la prelènte relazione , e recherà 
tanto più di piacere al Pubblico , quanto maggior- 
mente è poco noto in quella Capitale . 

Dopo tutte le dichiarazioni , chi non avrebbe cre- 
duto, che il Bufembaum fOffie abolito per fiempre prefi- 
fo i Gefiuiti , fe non fi conoficelfero quelli buoni Pa- 
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dri ? II fatte feguente fa conofc^rs qual cefo debba 
farfi delle loro difapprovazioni . 

L’anno 1758. nel mefe di Novembre il P. di 
Deflus-le Pont , Superiore de’Gefuiti di Nantes , an- 
dò a fare una Miffione con varj de’fuoi Confratel- 


li, quattro o 5. leghe lunghi dalla detta Città («)» 
„ Nel corfo della MifTione trovandoli a dennare 
„ preflb un Curato con un numero di Ecflefiaftici , 
„ cadette* la converfazione full’ubbriachezza. Di que- 
„ fta colpa, difle, che bifognava diftinguere le dif- 
„ ferenti fpecie di ubbriachezza t com’elTer allegro, 
,, eflere nero , eflere ubbriaco , eflfere ftomo , cader a 
„ terra, vomitare oc. Un Vicario Sulpiciano, ch’era 
„ prefente gridò : oh rilaflatezza ! e combattè com’ei 
„ potè meglio . Il P. Superiore traffe di tafca un 
,, Bufembaum , e vi Ielle ciò che riguardava tal que- 
„ Alone . Il Vicario gridò ancora più forte , che 
„ non v’era che un Bufembaum capace d’avanzare 
„ Amili principi * tion contento di ciò credette 
„ dover denunciare il Gefuita , per aver portato fe- 
„ co quello libro nelle Miffìoni, e ne nominò tut- 
,, ti i teAimonj . 

„ Ma fatta la fua denunciazione , e temendo le 
„ confeguenze che tal affare potrebbe avere , credet- 
„ te dover almeno far avvertire il Gelùita, eh’ elfo 
„ affare , drtmnciato era alla Corto . In confeguen- 
„ za queAo Gefuita decampò da Nantes in caleffe 
„ alla {ordina fabbato mattina 17. Febbraio 1759. 

„ Trattanto il Prefidiale di Nantes fece far torto 
,, efaminare . Vennero coftituiti almeno quindici te- 
„ rtimoni, fra’ quali fi trovavano degli amici de’ be- 
,, nedetti Padri , che hanno per quanto dicefi , in- 
,, tortigliato alcun poco la loro rifporta , ma che 

„ non 


(<t) Qui fi trafcrtve ciò che nt dice ma Lettera 
venuta da qttefia Pravìncia. 



5) non oflànte non ofaronò negars il fatto capitale' 
di aver prodotto il Bòfambaumi 
„ >rè flato fcritto al Signor Procuratore Gene- 
„ nJe , ed a’ Febbraio il P. di Deffus le- Pont 
,, fii meflb in cattura . Il giorno Tegnente quattro 
sbirri andarono per arreltarlo nel luogo , ove 
„ credeafì che fi foffe ritirato , ma le loro ricerche 
yy furono inutili .. Quello^ aftàre unito a quello di 
„ Lisbona dee far comprendere a’Gefuiti il difqre- 
ij dito , in cui van cadendo ^ 



A ^ £Dir- 


Digitized by Googic 



(S 


EDITTO 

Dai Parlamento dì Brettagna emanato J'idìa Suppli- 
ca dei Padri Rettori y e Superiori det Ge/uiti del- 
la Provìncia , a norma delle loro Dichiarazioni 
nella loro fupplìca mentovata nel prefente Editto , 
ed ordina f efectajone di quello del Mefe dì Mar- 
i 6 Sz. ec, . ■ 

Dei 12. Gennajo 1758, 

EJlratto dei Regijìrì del Parlamento , 

Veduta dalla Corte la fupplica di Giufeppe Fie« 
rad Rettore del Collegio di Rennes, Giovanni Re- 
nato di Gennes Rettore del Collegio di Vannes , 
Francefco di Kerily Rettore del Collegio di Quirr.» 
per , Stefano Goublct Rettore del Seminario della 
Marina di Breft , Carlo Giufeppe Giambattifta di 
Deffus le Pont Superiore della Cala dei Gefuiti di 
Nantes , tendente per le caule in effo contenute , 
acciò piaccia alla Corte dar atto ai fupplicanti della 
dichiarazione y che fanno tanto nelle loro qualità di 
Superiori , che a nome di tutti quelli che comp«n- 
gono le loro Cafc.* ch’afli non hanno letto, nè ve- 
duto la (lampa intitolata , Propo/izioni ccndamate e 
condannabili , &c. nè la detta nuova edizione del 
libro che ha per titolo ; R. P.Bufembaum &c.chc 
dicefi fatta a Colonia nel 1757. e non hanno alcu- 
cuna parte direttamente , nè indirettamente all’ im- 
preflìone del detto libro , loro dare parimenti atto 
della dichiarazione che fanno . 1. Che non hanno 
mai profefl'ato , nè adottato , nè profelTeranno , nè 
adotteranno mai interiormente ed efteriormente maf- 
fìme così falfe , e così deteftabili , come quelle che 
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fi trovano fparfe nel detto libro del Bufembaam , ed 
il Comentario del La Croix, tanto più che ne fo- 
no informati per la fopplica prefentata al Parlamen- 
te di Parigi,', e per la lèntenza fatta in effb Parla- 
mento ai 5. Dicembre 1757. 2. Che hanno tèmpre 
fofienuto, e Tempre Ibllerranno l’ intera indipendenza 
dai Re per il loro temporale : 1 ’ affoluta Ibmjmeflìo- 
ne , che i fudditi devono ai loro Sovrani ; e che non 
è permelTo a chiunque di levarli in alcun calò da 
codeila fommeffione, e lòtto alcun pretefio diretta- 
mente , o indirettamente , e che in tutto fon egli- 
no fottomein alia Dichiarazione del Clero di Fran- 
cia del ió8z. e che continueranno a fofienere,ed in- 
fegnare la dottrina in efia contenuta . Che riguar- 
dano come un attentato orribile, edelècrabile la fo- 
la idea di attentare contro la fagra %rfona dei Re , 
lòtto alcun pretefto , e eh’ elfi deteftano le propoli'* 
zioni , che l’ autorizzano , e mollrano autorizzarla , 
non folamente in Bufembaum e la Croix , ma anche 
negli Autori ove potrebbono trovarli , in qualunque 
paelè , folto qualunque Dominio , che i detti Auto- 
ri abbiano fcritto , o pubblicato errori sì colpevoli . 
4. Che rigettano ugualmente e con li raedefimi fen- 
timenti d’ orrore e di fdegno un eftratto altresì ri- 
pieno di propolìzioni falfe , ributtanti , ed erronee, 
e contrarie allp maffime del Regno, eh’ è la lìampa 
di cui hanno intefo parlare : ed in generale tutto 
ciò che trovafi inferito tanto in quell’ eftratto , co- 
me nel Bufembaum, la Croix, ed altri, di contrario 
ai Precetti di Dio, ai Precetti della Criftiana Reli- 
gione , ed alle leggi , e malfime del Regno : ordi- 
nare che la fentenza che formerebbefi folla detta 
fopplica , farebbe ftampata, letta, pubblicata, ed af- 
filia per tutt’ ove bifognalfe ; efla fopplica fegnata da 
Giufeppe Fierard Rettore dal Collegio di Rennes , e 
come portatore delle procure aggiuntevi del P. Ret- 
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tore del Seminario dì Breft , e del Superiore dei Ge»^ 
filiti di Nantes, Giovanni Renato di Gennes Retto- 
re del Collegio di Vannes , Francefco Jacopo di Ke- 
rily Rettore del Collegio di Quimper, e di Miniac 
Procuratore, è riporta in un fito indicato al Proctr- 
ratore Generale del Re per T Ordinanza della Corte^ - 
dei 9. Gennajo 1758. Conchiudiamo dal detto Procu* 
xatore Generale del Re a pie d’efla fupplica dei io. 
deir accennato mele ed anno y Toppa di ciò che udi- 
ta la relazione del Signore Guerry Configlicre in 
Gran Camera, e tutto confiderato. 

La Corte fentenziando filila detta fupplica dei Fra- 
ti Giufeppe Fierard , Giovanni Renato di Gennes y 
e Francefco Kerily , Rettori dei Collegi dei Gefuiti 
di Rennes, Quimper, e Vannes,- facendo tanto per 
elfi, come per tutti quelli che compongono le loro 
fuddette Cafe , il detto Frate Fierard , inoltre por- 
tatore delle procure dei Frati Carlo-Giulèppe-Giam- 
battirta di DelTus le-Pont Superiore della Cala de’ 
Gefuiti di Nantes , e di Stefano - Goublet , Rettore 
del Seminario Reale dei Cappellani della Marina di 
Brert, loro ha rilafciato Atto dalla dichiarazione che 
fanno , tanto nella loro qualità di Superiori delle det- 
te Cafe , che in nome di tutti quelli che le com- 
pongono . I. Che non hanno letto', nè veduta la 
Stampa intitolata* Propofizioni condannate e condan- 
nabili & c. tratte dal libro che porta in fronte : T eo~ 
logia Morale del R. P. Bufembaum delia Società di 
Gesù, licenziato in fagra Teologia, nuovamente ac- 
crefciuta di varie parti dal R. P. de la Croix della 
medefima Società , Dottore e Profertbre di Teolo- 
gia nell’ Univerfità di Colonia. II. Che non hanno 
parimenti nè veduta , nè letta La nuova edizione del 
libro, che tiepe per titolo. R. P. Bdfembaum &c. 
fatta a Colonia nel 1757. e che non hanno alcuna 
parte nè direttamente , nè indirettamente del detto 
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bro. IIK Che non hanno mai profeifato, nè profef- 
feranno, nè adontato ^ nè adotteranno interiormente 
ed efteriormente maflime così falfe , e còsi deteftabi- 
li , come quelle che fi trovano fparfe nel detto libro 
del Bufembaum, e nel cementarlo de la Crdx , tanto 
più che ne hanno notizia per la fupplica prelèntata 
al Parlamento di Parigi , e per la fentenza, di code- 
fio del dì 5. Dicembre del detto anno 1757. IV- 
Che han’ eglino femprc foftenuto, e Tempre fofier- 
ranno l’ intera indipendenza dai Re per il loro tem- 
porale, la fommefiione aflpluta che i fudditi debbo- 
no ai loro Sovrani : e che non è permefib a chiun- 
que fottrarfi da tale fòmmeflìone in cafo alcuno , e 
lotto, alcun pretqfio direttamente, o indirettamente. 

V. Che Icno fommeffi in tutto alla dichiarazione de! 

Clero di Francia dall’ anno 1682. e che continueran- 
no a Ibftenere , e inlègnare la dottrina in efib conte- 
nuta. VI. Che riguardano come un’x>rribile , ed e- 
fecrabile attentato la lòia idea di cofpirare contro la a 
fagra perfona dei Re , lòtto alcun pretefto : e che de- 
tefiano le propofizioni che l’autorizzano, o lèmbra- 
no autorizzarla, nel Bulèmbaum enel laCroix, e ne- 
gli Autori citati dal detto la Croix , ed anche in tut- 
ti glh altri, ov’ elleno poteflero trovarfi, in qualun- 
que Paefe, o lotto qualunque Dominio, che quefii 
Autori hanno pubblicato, errori sì colpevoli . VII. 
Finalmente che rigettano colli medehmi fèntimenti 
d’ orrore , e di Idegno un eftratto ripieno altresì di 
propofizioni falfe, ributtanti, ed erronee, o contra- 
rie alle mafilme del Regno, eh’ è la ftampa, di cui 
hanno intefo parlare ; ed in generale tutto ciò eh’ è 
fiato inferito , tanto nel detto eftratto , quanto nel 
Bufenjbaum, la Croiz, ed altri, dicontrarioai Pre- 
cetti di Dio , ai Precetti della Crifiiana Religione , 
ed alle mafiime del Regno; ed ordinare, che la lén- 

A 5 lenza 


Digitized by Google 



IO 

tcnza che farà fatta (ulta loro prefcntc (upplfca, &l 
Campata , ed affifla per tutto , ove fi richiederà .• In 
conlèguenza ordina la detta Corte che la fupplica de’ 
jfupplicanti j infieme colle Scritture ad efia annefie, 
reueranuo accanto a quella; ed ingiunto a tutti i 
Profeflbri di Teolom tanto Secolari quanto Regolar 
ri di conformarfi alTEditto del Mefe di Marzo róSz. 
ed agli altri Editti ^ e Dichiarazioni date . In coa- 
féguenza, ha fatto inibizione, ed interdetto a tutti . 
gli Stampatori, Libra), e Rivenduglioli , diftampare, 
vendere, rivendere, o- altrimenti difiribuire tanto il 
detto foglio fiampato , quanto il libro del Bufem- 
baum, ed il Comentario del làCroiK, come contea 
nenti propofiziooi falle, fcandalofè, detefiabili, coQr 
trarie alle Divine , ed Umane Leggi, tendenti alla 
fovverfione degli Stati, a diftruggere la fedeltà invio, 
labile de’ Popoli , e capaci d’ indurre i fudditi ad at- 
tentare contro la fagra Perfona de’ loro Sovrani- ^ 
vieta ad ogni fórca di perfbne di comporre opere fì- 
tnili, o fpargere in modo alcuno prkicipj- così dete-. 
llabili, fetto pena d’ cffere perfeguitati , come col- 
pevoli di Lefa Maefià y comanda a tutti quelli che» 
hanno efèmplari dei detti Fogl> , Libro , e Co* 
mentano, di portarli al Notaio civile di quella Cor- 
te, per elfere fatto diritto, fecoiulo che fi fcorgerà 
appartenere .* ordina che la prefènte fentenza fia llam- 
pata, letta, pubblicata, ed attaccata per ogni dove 
ùrsL d’ uopo , c le copie di efia mandate alle Sedi 
Prefidiali, e Reali della Giurifdizione > ove flavi Uni- 
verfità , o Collegio tanto Secolare , che Regolare, 
per eflervi parimenti , mercè la diligenza dei SofH- 
tuti del detto Procuratore Generale del Re , letta , 
pubblicata, regillrata, flampata. ed attaccata per tut- 
to ove farà di bìfbgno; comanclando ai detti Soilitu- 
ti di dar mano ali efecuzione della prefente > e di 
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tjaRiTtò avraWnò o^ératò teftdèi'ne inVormata la Cor* 
te . Fatta nel Parlamento di Retmes sl 12 . Gea* 
»ajo ^75^ 


Segnato L. C. PlCQUET . 

' fatti tecenti , che vieppià confermano i , 

• fentimenti de'Gefuhr. 

Ir.'H P. Mixólle ^èiuita {>rèdicahdò ad Orleans 
^ella Chiefa di quelli Padri, la Domenica della Icor^ 
ifi Settiiagefima agli *i i. Febb^ajo , termìnb il fuo 
Sermone con la frale lèguente in propftfito dell’ at- 
ientato de’ Gefiirti corlcto la vita del Re di Porto- 
gallo-: L' empietà ‘è quella , -che acmfa la Società 
ri]/lra tT aver cofpirato contro il Signore , e contro il 
fuo Unto. Noi /periamo combatterla y e vincerla , ed 
in tal rrlodò ottener la vita eterna Quella empietà , 
ehe aócnfa , o piùttollo che convince i Gefuiti delF 
orribile ntisfetto, è il Re di Portogallo medefìmo ; 
fono i Giudici informati flìmi del giro di quel dete- 
fiabile affare , éd è la nazione intéra Portogliele ^ 
Ed i Gelbhi dall’altra p^trte he fono convinti mer- 
cé la corife ITiOnè ftelTa degli altri principali colpevo- 
li . Qpal aùdacia di ofar prendere un tuono di co- 
della maniera fotto 1’ obbrobrio di tale ignominia ! 
Ma q^uelli benedetti PP. vorrebbero , conforme ri 
loro Itile ordinario , fare del loro delitto un’ affare 
di Religione , e prelentìirlo come un modo di otte- 
nere la vita eterna . Difegno orribile , che tende a 
formare dei fanatici , e -ad atmarli contro la viu 
dei Re . 

II. Poco tempo innanzi Quello lèritione, ilP..“. . 
<dve occupa un pollo di confidenza nella Córte di 
Francia , dilfc in una Compagnia , ove parlavafi dell’ 
attentato di Lhhoàk Il Re di Portogallo vuole a- 
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holìre la Religione , onde così ha egli quella che rAe- 
ina . Da quello ben fi ricOnofeono quelli PP. Le 
più roz 7 e calunnie loro nulla coflano j purché riefi- 
cifiero apprelTo i fèmplici k coprirli col manto della 
RelÌ£;ione. Quello tratto è orribile) e per la fallita 
del fatto , e per 1 ’ empietà della maffima i Perchè 
quand’ il fatto foffe vero, l' attentato contro la vita 
d' un Re ) ne farebbe meno un delitto ? Una delle 
Perfone prefenti al detto difeorfo , foggiunlè al Pa- 
dre, ch'egli aritfchiava di ^ far fi appicare: diceva for- 
fè troppo. 

III. Bifogna aggiungere a quelle malfime flrava- 
ganti quelle, che fègono: 

Addi 2. del prefente Marzo 1759. ilP. Mamachi 
Prefetto de’ Gefuiti del Collegio di Roven ; facendo 
la lezione in luogo del P. Profeflbre della terza Claf- 
fe , eh’ era ammalato ) dettò a’ luoi Scolari per te- 
ma le malfime feguenti, di cui facilmente fi rileve- 
rà r enormità , fpecialmente nelle circollanze delia 
cofpirazione di Portogallo, e del trillo avvenimento 
dei 5. Gennaio 1757. Heroas faciunt ) quandoque 
crimina fortunata . Felix crimen definit effe crimen . 
Quam G alita probofo nomine prxdonem appellat , a/>- 
pellabit Alexandum j modo fortuna fit felix . Ad ar- 
bitrium fortuna fontes facit aut abfolvìt , profperd 
dat prxtium crimini ) adruerfa adimit . Suonano in 
Italiano : Bene/peffo dei deliti fortunati fon quelli 
che coflituifeono gli Eroi ; perchè allora il delitto cefi- 
fa cT effer tale . Colui che in Francia non è , eh' un 
odiofo Ladre , farebbe per ella uri Aleffandro ^ fé la 
fortuna l' avejfe favorito. La fortuna è quella che de- 
cide a fuo grado delF innocenza e del delitto i Se il 
delinquente profpera ^ il fuo delitto ha tutto il prezzo 
della Virtù , fe la fortuna gli è contraria , diviene de- 
litto . 

Si riconofeono in quelli pochi periodi le mafllnae 
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abbomin evoli del libro intitolato : de P Efp'mt . Ma 
che non dicono in bocca d’ un Gefuita nel momen- 
to attuale 1 Che lezzioni da dare ai giovanetti ! II 
Parlamento di Roven , a cui la pubblica voce le ha 
■denunciate , n’ è rimafto forprefo . Si è melfo in ifta- 
to di procedere contro il P. Mamachi j ed eccovi là 
l’upplica di difapprovazione , che da quello P. venne 
preièntata agli 8. Marzo, fecondo il lodevole coftume 
della Società, Tempre prenta a difapprovare quando 
fi vorrà , quello , ch’ ella inicgna e più . ancora a 
continuar ad infegnare i, ciù eh’ effa ha difapprovato . 
Bifogna lafciare al Pubblico il giudicare della fince- 
rità , e del valore di quella fupplica , e relativamen- 
te a maflime sì applicabili alle circollanze , in cui lì 
trovano i Gefuitì, e sì perniciofe à tutt’i riguardi 4. 

SUPPLICA PRIMA DEL PADRE 
MAMACHI. 

Al lì Signori 7 ìoJirì del Parlamento le Camere r tanfi e .. 

I 

Prancelco Zaverio Mamachi Prete Gefuita e Pre- 
fetto del Collegio di Reven , fupplica umilmente : 

Dicendo che Venerdì 2. del corrente mefe ( Mar- 
zo 1759. ) il Reggente della Terza , eh’ avea la 
clalfe la mattina, elTendofi trovato indifpollo, il do- 
po pranzo il fiipplicante fu avvertito per andar a 
fupplire, allorché gli Scolari fi trovaffero in Clalfe. 
Il fupplicante , che non evea potuto difporfi per fa- 
re quella Ciane, e preparare quanto dovea dettare, 
diede agli Scolari alcuni verfi da lui compolll due an- 
ni fa intorno il famofo fcellerato Mandrino . 

Il fùpplicante , che non avea in mente di dare 
quella materia in in un fenlò morale ; ma al con- 
trario nel fenlb critico , che dovea racchiudere in sè 
medefima, non mai^ di farlo avvertire agli Scolari 
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fpiegfltido loro il fo^getto é l’ Autoré . Voléà atìch'è 
loro dettare un reìtante della détta materia , ché 
contiené quattro verfi , i quali reeàoo il veto fen- 
io di quello tema ^ e ne determina l’ apjilicaziorie t 
Ma gli Scolari gli rapprefentarono , chedoveanò il 
domani far la repetizione della fettimana, che trop- 
po avrebbero avuto da ftudiare; il che fermò ilfup-- 
plicante 1 

Egli è ftàtó informato , thè dùefta materia eflen-* 
do caduta fotto gli occhi di perlone , le quali proba* 
bilmente noh fono (late ifttuite della di lui Ititene 
7-ioné, hanno creduto trovarvi di che riprendere, e 
ch’ella avea colpita la giuftà attenzione dèlia Corte ^ 
fton che del pubblico Miniftero, del che erane fen * 
fibilmente afflitto ; non avendo giammài cercato al-* 
tro piò, che di adempire il fuo dovere fecondo i 
principi della Relijionfi è dello Stàto ; In tale cru- 
dele ntuazione, almeno egli ha la confolazione di 
non avere mancato nè per intenzione, nè per vizio 
di cuore. Egli ha fatto quella CÌaife ferizà edere 
prevenuto; ha dettato quella materia, perchè egli è 
venuta in idea prima d’ ogd’ altra ; ha fpiegato il log- 
getto della compofizione agli Scdlariy e. fe ha errato,- 
ioltailtò errò per mancanza d’ un’ attenzione affai 
grande < 

Non fòlamente egli difappròvà da lui medefimò ^ 
e deteda di tutto fuo cuore fenza equivoco , redti- 
zione tale qual effer pofla, ogni cattivo fenlò , ed 
interpretazione , che dar potrebbefi à quella materia j 
ed è pronto a replicare quella dichiarazione de’ Ibot 
fentimeuti eh’ ei reca in iferitto , e fottdmetterlì 
volentieri ad ogni foddisfazione , che dalla Cotte fa- 
rà giudicata convenevole. 

Ciò confiderato , Vi piaccia , Signori tìodrl ; di ri-- 
cevere la prelèrite : di lui accordarne atto , ed infie-* 
me dalla dichiarazione^ e iòmmelfione da lui fatta 
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in tal propofito, nelle quali perfide : e farete giu* 
ftizia . Segnato nell’ originale , Fra*celco Zaverio Ma" 
machi Gefuita , 

Toc ville Avvocata, 
Desforges Procutatoife • 
Prejentato al Parlamento agli 8, Marzo 175^- 

Ci vengono rimeiTe in queft’iftante le cani (è- 
guenti, le quali provano: che il Parlamento non»'? 
è contentato della riportata fupplica, e con ragione 
giuilihcan elleno, che 1 ’ efpofìzione del Gefuita en. 
falfa, e che non già per fretta ha dettato egli la 
detta icaodalofa materia da verificare .* nè che a ca* 
gione della repetixione ebdomadaria ha tralalciati i 
^attro verfi, che doveano fervire di correttivo alla 
medefima. Egli ha fatto la Claffe il Venerdì dope 
mezzo giorno 2, di Marzo , ed il Sabbato mattina 
dopo quindeci in Tedici ore di rifleffioni , dopo aver- 
ne avuto r agio la fera , e tutta la notte , onde pre- 
parare il Tuo dettato y dopo che la ripetizione delle 
lezioni era confumata, ha dettate , certamente non 
fenza difegno, le dette maflìme ftravaganti . Il Par- 
lamento Qi Roven fenza aver riguardo alla prima , 
come nemmeno ad una feconda fupplica , ha ordina- 
to l’efame. Eccovi le nuove carte, e le lamentan- 
ze del pubblico Minilìero, 

Relazàone dì quant' è fegttm nel Parlamento dì Ro- 
veti y in propofito del Padre Mamachi , 

Dei 7. Marza. 1759. 

Il Signor Prefidente ha detto, che fi erano fparfi 
in pubblico alcuni paffi d’ una materia di verfi , det- 
tata, per quanto dicefi , da Frate Mamachi della 
Compagni^ di Gesù agli Scolari della terza Claffe , che 
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i detti Frati tengono in quefta Città . Che cotal 
materia di verfi contiene delle maffime , che pre-^ 
Tentano un fenfo ugualmente falfo , e capace di fare 
un perniciofo effetto fugli fpiriti deboli . Che il de- 
litto celia d’ elfere delitto : Che quello che la Fran- 
<ia oggidì nomina un Ladro , elfa lo riguarderebbe 
come un’ Aleffandro , fe la fortuna T aveUe favorito : 
Ch’è neceffario , che la Corte colla fua ordinaria 
attenzione per tutto cib ch’intereffa il pubblico be- 
ne, s’informi del fatto, di cui fi tratta y affine di 
metterlo in chiaro , e di provvedere a quanto con- 
verrà fare. 

Sopra di che deliberato, è fiato fiabilito, che fa- 
rà chiamato il Procuratore Generale , acciò dia il 
fuo requifi torio. 

M. Foncher foftituito dal Procuratore Generale ef- 
fóndo entrato , ha chiefto proroga fin a domani per 
metterfi in iftato di acquifiare maggiori lumi , e di 
dare il fuo requifitorio . Sopra di eh’ è fiata fiabili- 
to , che le Camere faranno unite domani alle ore 
undeci, e che il Procuratore darà il fuo reqoifito- 
rio. 


Degli 8. Marzo 1759.. 

Il Procurator Generale rapprefènta alla Corte d*^ 
aver faputo per pubblico grido, e per la denuncia- 
zione fatta il giorno di )eri alle camere riunite, che 
ai :j. di quefio mefe era, fiato dettato nella Clafle 
della Terza del Collegio de’Gefuiti di quefia Città 
un tema per verfèggiarvi fopra , conceputo ne’fe- 
guenti termini : Heroas faciunt (mandoque crimina 
fortunata . F eli te crirnen definii effe crimen . Quem 
Galtia probrofo nomine appettai pradonem , appellabit 
Aleffandrum ^ modo Fortuna fit felhe . Ad arbitrium 
fortuna fiontes facit & abfolvit , profpera dai prxtium 
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cTtmmì , adverfa adìmU . Qni non tratta/ì di quelle 
propofizioni , le quali inviluppate e mafcherate lòt- 
to gli efteriori ingannevoli ai verità , racchiudono 
non pertanto un fertile veleno per le confèguenze , 
che ne potrebbero derivare. In quelle di cni trat- 
tafi , fì vede il delitto preconizzato in termini chia- 
ri ^ e formali, purché ua fecondato dal calò . Ttlì* 
amen definii effe crimen . Sarebbe inutile Io fvilup- 
pare le altre rifleffioni, cheli alTacciano naturalmen- 
te alla lettura di quello tema per farne rilevare l’odio- 
fo. Ve ne fono anche, fòvrà le quali la venerazio 
ne dovuta a quanto v’è di piò rilpettabile nella ci- 
vile focietà , per capo di prudenza non conviene 
parlarne . Per ifeufare l’ Autore , in vano addurreb- 
be lì, che non ha egli dettato il detto tema come 
principio , nè come lezione di morale ; ma folamen- 
te come un foggetto proprio ad elèrcitare la fcien- 
za Poetica degli Scolari . Que’che fono incaricati 
dell’educazione della gioventù, devono elTere ancora 

j >iù attenti a formare il cuore de’ loro allievi, che il 
oro fpirito. Il bene della Religione ^ e dello Stato 
richiedono nna sì fatta attenzione . E’colà pericololk 
inlìnuare, in qualunque modo elTere fi voglia, cat- 
tivi principi troppo fufcettibili delle prime 

impreflìoni. Un oggetto, che interelTa eflenzialmen- 
te il buon ordine, merita tutta l’attenzione della 
Corte . Ma innanzi eh’ ella pofla far ufo della fua 
’ autorità , e del fuo zelo ordinario per il manteni- 
mento dei buoni coftumi, è neceflario che il fatto 
rimanga accertato con una giudiciaria informazione. 

Per il che ricerca eifere ordinato : che a fua ri- 
chieda fia tolta informazione fopra i fatti fuddetrida 
un de’S. S* Configlieri Commiffarj, che dalla Cor- 
te a ciò farà deputato. Fatto al Parquet fotio gli 
8. Marzo 1759. Segnato OLIVIER. 

Letto il requifitorio , fu meffo in deliberazitme , fè 
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Jeggerebbefi la fopplka del Mamachi, e pafeò la plu- 
ralità di voti che forte fetta. Letta erta, venne or- 
dinato,, che vi .fitporrebbe lòpra un fia comunicata 
al Procuratore Oenerafe ^ il che fa fatto . Sopra di 
che deliberato, la Corte, c tutte le Camere «luna- 
te hanno ordinato, c ordinano, che dal Configliere 
Commirtario a ciò deputato, farà tenuto cfame dei 
fatti contenuti nei detto Requifitorio . / 

SECONDA SUPPLICA DEL PADRE 
MAMACHI. 

' Aia Signmi ncfiri del PgrlamentOy e alle Camere 

rtgimate . 

Supplica umilmente Francefco Zaverio Mamachi , 
prete Gefuita, e Prefetto del Collegio di Roven . 

Dicendo che nella Supplica , che fi è prefo la li- 
bertà di preièntar jcri alla Corte , prertato dalla tur- 
baitioiie, in coi avealo gettato la novella della de^ 
nunciazione del tema de’ verfi in quertione ^ non fi 
rammentò direttamente il giorno , nè la lezione , in 
cui avealo dettato . Egli farebbe attualmente in er- 
rore a tal riguardo, fe non ne forte flato avvertito 

3 ucfta mattina, ch’erto tema fa dato il Sabbato 9. 
i mattina, e non il Venerdì dopo pranzo. Ciò che 
ha fatto, che il fupplicante fi fla ingannato nell’av- 
vifo delia Supplica da lui preièntata jeri . . Un tale 
rifehiaramento neceflario intorno la verità de’ fatti 
J’ obbliga di ricorrere all’ autorità della Corte . 

Ciò confiderato , vi piacerà. Signori Nofl ri , accor- 
dar atto al Supplicante della prefente , riceverla , ed 
aggiungere codella alla precedentemente recata dal 
Supplicante, e farete ginflizia. 

Segnato. Francefeo Zaverio Mamachi Gefuita. 
Tocvile Avvocato. 

Desferges Procuratore. Si 
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Si applichino al fatto iéguente le ma/Time del 
Prefetto del Collegio di Roven . 'Nell’ Artoefe uli 
Frate Gefùita avendo depoflo l’ abito, fi maritò quat- 
tro volte in quindeci mefi. Non ebbe già quattro 
Mogli tutte ad un tratto, ma ana dopo i’ altra . Pe- 
rò ii contratto di maritaggio di cialcheduna portan- 
do una donazione di tutti i beni all’ ultimo i^a- 
vivente , il valente Frate ha fpedite le quattro Mo- 
gli all’altro mondo col mezzo d’un cataletto doftra- 
jnente preparato , in guifa ch’egli ha rati i be- 
ni di tutte a titolo di lovrawivente . Avea avuto 
attenziotre di far fare il medefimo viaggio ai Paren- 
ti di quelle donne, affinchè a titolo di Ibpraviventi 
aveffer’ elleno raccolta la fuccelfione d’eflì , innanzi 
di raccor egli la loro. Se la fortuna aveffe piò lun- 
go tempo fecondato un tale fcellerato, egli avrebbe 
potuto divenire un Eroe di quei alla maniera del P. 
Mamachi. Ma la vigilanza de’ Magi ftrati avendo in 
fine fatto vifitare il cadavere della quarta Moglie , 
la prova del veleno fi è trovata completa. Il Dot- 
to ex Gefuita è fiato condannato a morte , e giu- 
fiiziato verfo i 20. dello fcorlb Febbrajo per fenten- 
za del Configlio lòvrano d’Artois, 

P. S. Ci è fiato rimefib un cfiratto deH’informa- 
- zione in propoli to dèi P. di Deflus lepont . Vi fi 
vede che ai 15. di Febbrajo il Procuratore del Re 
a Nantes fi è lagnato: che in difpreggio dello Sta- 
to , e fpecialmente dell’ Editto de’ 12. Gennajo 1758, 
quello Gefuita avea cercato d’ infinuare negli fpiriti 
la detefiabile , e perniciolà morale del Bufembaum, e 
che ne ha chiefio informazione , e monitorio . 

Rifulta dall’ informazione , i. Che il Gefuita ha 
conlèlfato , che il Bufembaum era il fuo Manuale, 
che in effo v' erano delle cofe buone , e che fe ne fer~ 
viva per fare delle Conferenze : e che in fatti fpelTo 
gli era fiato veduto in mano, durante il corfo della 
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MiiQoae da lui fatta a Mefdotl con li PP. Catuelatl 
e Bardelet Tuoi Confratelli nei mefì degli fcorfi Neh 
vembre, e Dicembre. 2. Ch’ei ha detto, che que- 
llo è un buonilTimo libro. 3. Che ha elclamato : • 

Ed è poJfibiU y (he fia fiato condannato un libro cosi 
buono y approvato da ducent' anni in qua : eh' tra ben 
forprendente che [offe fiato un libro approvato , che 
fempre avea portato alla tefia il privilegio del Re . 

( Tutto ciò fa vedere il cafo, che far lì dee delle 
Difapprovazioni de’ Gefuiti . ) 

Il Gefuita è flato melfo iu cattura , e la sbirra- 
glia fii a cercarlo nella Cafa de’ Gefuiti di Nantes , 
ma erafene fu^ito . 1 Monitor; fono flati pubbli- 
cati ai 4. dì Marzo ( me prefente ) ad onta degli 
sfòrzi dei Gefuiti di Reaes , he* 
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SENTENZA 

Della Sede Pfefidiale di NANTES. 

Che dichiara Frate Carlo-Giufeppe-Giambattijìa dì 
De(fus le-Pont Superiore de'GeJutti riconofciuto econ^ 
vinto , contro le fue proprie dichiarazioni , e in di~ 
fprezxo delle leggi , mojìrato , fatto leggere , e lodata 
con affettazàone il libre del Bufembaum \ ed inoltra 
violentemente fofpetto di aver cercato in varie conver- 
fazioni /porgere il veleno cT una morale fedizàofa , de- 
tejiabile y contraria alle leggi Divine y e umane y ten- 
dente alla fowerfione degli Stati , capace cT indurre 
in ogni forta d" attentati : per riparazjone di che con- 
danna tl detto Frate di De(fus Ìe-Pont a perpetuo efi- 
lio,.,. ,, E ordina , che la prefente fentenza fard 
affilia alla forca della Piazsut di Bouffay della detta 
Città dal Boja y ec. 

Al I. Agofto 1759. 

Noi Signori tenendo la Sede Prefidiale a Nantes , 
facciamo f opere y che veduto il proceflo criminalmen- 
te continuato dinanzi a noi a aichieila del Procura- 
tore del Re di quella Sede, procedendo di fuo offi- 
cio, Domandatore , e Acculàtore contro quelli che 
hanno cercato d’ infinuare la pemiciofa , e dete- 
ffabile morale del Bufembaum , Difenditori , e accu- 
lati, ec. 

Abbiamo per la noflra lèntenza , e giudizio di- 
chiarata la contumacia ben iffruita , ed acquiffata 
contra Frate Carlo -Giu le ppe Giambattifta di Deffus 
U-Pont Superiore de’Geluiti di quella Città. Ed 
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attendendo a ciò, che rifulta dall’editto della Corté 
dei 12. ,Gennajo 1758. dello flato 'del proceflo fa- 
cendo dehnitivamentc diritto nell’accufa, dichiara il 
detto Frate di Deflus le -Pont fufficientemertte ri- 
conofciuto, e convinto d’aver contro le fue dichia- 
razioni Inferite nel detto Editto della Corte dei 
Parlamento di Renes , ed in difi^ezzo delle Leggi f 
durante la Miflìone già fatta nei mefi di Novem- 
bre, e Dicembre nella Parrocchia di MaHdon, -fatto 
Vedere j moflrato , e letto con affettazione in pre- 
fenza di var; Ecclefiaftici , ed alrre perfone , un’efempla- 
re del libro di Bufèmbaum , con le propofizioni condan- 
nate alla fine del detto libro ; di averlo infidiofamente 
lalciafo per alquanti giorni fuila caminiera del Refettorio 
del Presbiterio di Maifdon di aver replicato parecchie 
volte ch’era cofa forprendente , che il Parlamento avefle 
attefo sì lungo tempo a condannare un libro , che ave- 
va foffetto quafi 200. anni d’irapreffìone ^con privi- 
legio del Re ; che queft’ era un buon libro , c eh’ ei 
ne faceva ufo per fare le fue conferenze ; ed inol- 
tre violentemente fofpetto d’aver cercato irt non 
poche converfazioni a fpargere il dannofo Veleno 
a una fediziofa morale , e deteftabile , contraria alle 
leggi Divine , ed umane ; tendente alla fovverfione 
degli Stati ^ capace d’ indurre ad ogni Torta di atten- 
tati ; per riparazione di che condanna il Frate di 
Deflus le - Pont a bando perpetuo fuori di quella 
giurifdizione , con difefa d’infrangere il fuo ban- 
do fotte le maggiori pene . È farà la prefèn- 
te fontenza attaccata alla forca della piazza di 
Bouffay di quella Città dall’ efocutore dell’ alta giu- 
ftizia . Facendo parimenti diritto' nell’ accula contro 
Agollino MefnanJ , Francefeo le Prince : e giudi- 
cando i loro interrogatori al detto Mefnard d’ eflere 
in avvenire più circofpetto ^ rimette il detto Prince 
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fuori di àccufa , e condiinna il detto Mefhard in 
ciò , che il fatto lo tocca folamente . 

. « 

Decretato nella Camera del Configito del Prejtdiale 
di Nantes , /effondo la relazione del Signore Ma- 
turin Bellabre , Sini/calco nella detta Sede y qut- 
Jìo dì primo jìgojio 1759. 

Segnati-, Bellabre, Drouec , Adatrt Le ZaJJeue , 
Moricod, Jamottt, Lirot, Daguet e Monigr» 
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